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Dell 1 ' Eminenujstmo , e Reverendtjsimo Sig. 

C A R.D. D E N HO FF 

VESCOVO Di CESENA 

( ’ i i 

Scritta ài Curati,ed altri Confeflori della fua 
Diocefi , in occafione dell’ Inftruzione 
Paftoràle data à i medefimi, toccante 
il Sagramento della Penitenza . • 


i Curiti t Confejfòri della No fifa Dieceji . 

9 9 

Iflettendo Noi frequente- 
mente nel corfo di nove 
anni della Noftra Cura 
Paftorale,da una parte al-, 
l’ obligo che i Chriftiani . 
contraggono dal giorno del loro batte- 
mmo di menare, ad imitazione di Chti- 
fto , vita Tanta , ed innocente ■> come ne 
fa fede T Apoftolo, fcrivéndo à i Calati 
Cv 5« v. t y. Quicumtjue in Cbnflo baptizjt- 
ti eftis , C hrtjìum induijlis : ed à i Romani 
C. 6 . v.4* Confepultt [umus cum ilio per 'Ba. 
ptijmum in mortem i ut auomodotbiflus 

t fir- 



furrextt a mortuis per glori am Pàtrìi^ità 0* 
nos in ho'vitatè a>it< ambulerr* us . Cornei 
ancora V. 6. Hòc / cientes , quid r vetUs minò 
tiojlct Jttnul crUctjìxus ejì , ut défìruatUr cor- 
pus peccati, (djr ultra non ferrviamiis pecca- 
to. E confidcrandó dall’altro canto il 
picciol numerò di quei che còtrifpoii- 
dono àcosì llretto legame, abbando- 
nandoli là piu parte iicenziofàrnente ad. 
ogni Torte di peccati , e di laidezze , co- 
me fe non foflè chiamata alla Tantifica- 
zione; habbiamo di tale difordine at- 
tribuita la caufa * orà al difetto della 
buona educazione nelle Calè paterne ; 
ora all’ elferli perfa T idea del vivere 
Chriltiano , per non cercarli piu quella, 
nelle Sagre Scritture , dove li trova fe- 
delmente delineata dallo Spirito Santo*, 
nulladi meno, dopo un efartie più efatto*. 
lìamo timafti perfualì , eh’ il maggiore, 
male provenga da i Confèflbri , ò igno- 
ranti^ negligenti}! quali non curandoli 
d’ eliggere da i loro Penitenti * con Sa* 

\ cer- 
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tentatale fortezza , l’effettiva emenda- 
zione de’coftumi,gli Iafeiano vivere frà 
i peccati col dilcrediro della Religione 
Ch ri ftiaiia ^ e coll’ evidente pericolo di 
dannarli. - 

Per oviare à così calamitolà condi- 
zione d* un popolo chiamato dalle tene- 
bre del peccato all’ ammirabile lame 
della grazia , non habbiamo trovato 
rimedio più efficace di quello d* idruir- 
vi pienamente delle maniere di portar- 
vi nel Tribunale della. Penitenza v ao 
cièche da una parte infpiriate à i pecca- 
tori una ferma feditela nella miferi* 
cordia di Dio , la quale egli copiofa- 
mente difpenfa in quello Sagramento , 
e che dall’altra non permettiate che 
s* adormentino ne’ loro peccati, tatto 
fallaci lperànze d * un fecuro perdo- 
no» 

Troverete nel principio di quella in- 
llruzione , come sù l’eflèmpio della lol- 
lecitudine , che hà modrata in tutti i 

t '■ fi tem- 


tempi la Chielà , per prefervare il Sagrà- 
mento della Penitenza dalle profana- 
zioni de’ ConfefTori,e de’ Penitenti , an- 
co i Pallori devono affaticarfiper il me- 
defimo fine $ e ciò tanto maggiormente » 
quanto che làpendo il nemico della fa- 
iute humana elfere quello Sagramen- 
to l’ unico rimedio per ritornare in gra- 
zia con Dio dopo il Battefimo i fa egli 
tutti i sfòrzi per renderlo in qualche 

modo inutile * V’ avertiamo in fecondo 

? 

luogo ) che non oliarne habbia la Chie- 
fa colle regole prelcritteci nell’ultimo 
Concilio generale * dati manifefli at- 
tellati eh’ ella ne conferva in tutti i tem- 
pi lo Hello Ipirito , fi fono fparfe per il 
mondo alcune opinioni contrarie alla 
lua mente * le quali , come tanti fcogli 
nafcolli intorno al Porto > conviene at- 
tentamente fchivare i di quello numero 
fono quelle che non hanno caratteri in- 
finuatinel decreto emanato dalla Sedè 
Apollolica lotto a’ ^«Settembre 1 66 

con 
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con cui ne condanna alcune , perche* 
erano lontane dalla femplicità evange- 
lica; e difformi dalla dottrina de’ Santi 
Padri ; i quali certamente devono pre- 
ferirli agli Autori moderni , ovunque 
fi tratta della legge Divina , non fotto*' 
porta all’ iiìconltanza de’ tempi , nè alla 
preferizione degli homini , quando 
quelli Autori s’ allontanano dal loro 
comune fornimento; delquale troverete 
de’ rifeontri nel Corpo Canonico , ed ili 
di verfi autori manuali, che s’enunzia- 
no nell’ Inrtruzione . • 

Vi ipieghiamo in appreflo quali fia- 
no le principali qualità d’ un buon Coli, 
fèmore , e le riduciamo à otto ; che fono,! 
i* l’ innocenza della vita, z • la faenza,'; 
3, la prudenza , 4. la pietà . j. la carità, 
6 • la fortezza d’animo. 7. la fegretezza,. 
8, il giudizio maturo, e naturalmen- 
te buono. Dopo ha vere fpiegate le buo- 
ne qualità del Confortore , tocchiamo 
i • didetti che commettono i Penitenti ; 

t } d«* 


de* quali alcuni precedono, la Confefi 
fione , alcuni 1’ accompagnano, ed altri 
Ja feguitano , Quelli che la precedono , 
fono il x. l’ ommiflìone di un diligente 
effame della coicienza • Il % il tacere 
pelatamente qualche peccato mortale. 
Il 3. il differire la contrizione lino al 
tempo che fono avanti il Confeffore 5 
e co occafione di tal diffetto v’ infegnia- 
mo, che la contrizione ha d’ ha vere due 
condizioni > per effere materia del Sa- 
gramento . 1. Che fia accompagnata 
di qualche atto d amar di Dio Copra tuc- 
te le colè incompatibili col la iua ami- 
cizia. t. Che lìa fopranaturale , e quan- 
toair atto,e quanto all’oggetto. V’ infi.— 
nuiamo nell’iftcffo tempo, come do- 
vete condurre i Peccatori penitenti per 
il timore all’ amore , fecondando, in ciò 
le operazioni Divine ; avertendovi , eh' 
il lolo timore delle pene temporali , co- 
me anco il dolore proveniente da i dan- 
ni temporanei ricevuti , fono in fu db* 

cien- 
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denti per la giuftificazione ; ancorché 
fpefTe volte Iddio fi ferva delle difgrazic 
de’ Peccatori nell’ Economia della loro 
converfione ; colla quale occafione rife-» 
riamo alcuni contrafegni del dolore efe 
ficace,ed inefficace. Profeguiamo pofcia 
ì principiati difètti de’ Penitenti avan- 
ti la Coufeffione , e diciamo che il 4. sì 
è, il non cercare Confeffori dotti, efem** 
piati , e dotati di Chriftiana prudenza • 
Il il mancamento del vero propofi- 
to , ove fi dichiara quale quefto debba 
eflere. Il 6 . il differire le Confeffioni di 
molto tempo, ò imbarazzate d’incidcn-» 
ti failidiou, a’ tempi delle folle , u 
Fra i diffetti de’ Penitenti nella Con- 
feflìone , Il 1 , è , il dire ciò che non vi 
s’ alpetta ; e non dire ciò che v’ appar- 
tiene . Il a. non accompagnarla d’ hu- 
miltà , Il 3. il racconto de’ peccati fenza 
lentimenti di compunzione, ma come 
fe foffero fatti indifferenti . U4. il man- 
camento di dilcrezione neceffaria in 
. t 4 cer- 


certi eafì . Hj. la mancanza della do- 
cilità . Dopo, la Confezione fe'ne com- 
mettono due principali : il tralalciare 
l’ adempimento delle penitenze ingioia-* 
te , ed il vivere come prima , fenza cu-* 
rarfi di emendare i coltami in atteftato 
della vera contrizione. 

Siegue la breve prattica di ben con- 
felfare, ed in appreso vengono gl’ in- 
terrogatorii da farli avanti che il Peni- 
tente principii la eonfeZionej ò tutti c\ 
in parte, fecondo l’ e figenza delle per- 
fone , ed altre circoftanze ; e fatti alcu- 
ni ricordi utili à i ConfeZori in riguar- 
do alla confezione, fi fuggerifce loro 
un modo facile d’ efaminare i Penitenti* 
i tjuali non fanno confeZarfi , riducen- 
dola più parte de’ peccati à i dieci pre- 
cetti del Decalogo j ove coll’occafionQ 
del fecondo fi fa la digrelfione necef- 
faria per oZèrvare alcuni gravi abufi in- 
torno à i giuramenti. Indi fi paZà à par- 
lare de’ rimedii contro i; peccati , e dei 

ma- 
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'modo di maneggiarli utilmente; e do- 
po bavere di moitrata la necelhcà aflolu- 
ta delle penitenze medicinali le ne 
riferifcono e delle generali contro tut- 
ti i peccati , e delle particolari ,e come 
fpecifiche per liberarli da certi habiti 
peccaminoli . Fra i rimedii generali il 
i * sì è l’orazione. Il z. la lezione fpi- 
rituale,c la meditazione. Il 5. gli at- 
ti delie virtù contrarie à i peccati. Il 4, 
la frequente confezione . Il $• il digiu- 
no. Il 6 . l’elemolìna. Il 7 . le vigilie, 
L’ 8 . certe penitenze condizionali. I me- 
dicamenti fpecifici trovarete adattati 
alla natura de’ peccati di diverte fpeciej 
ed in line vi diamo il neceflario ricor- 
do , che limili penitenze devono du- 
rare, quanto dura il male contro il qua- 
le s’ adoprano ; il che comprova l’ ufo 
delle medicine corporali . 

. Spiegate le penitenze medicinali , fi 
dichiara la natura delle fodisfattorie , e 
li riferilce in tale propolito il lèntimen- 

to 
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to del Concilio di Trento , con utili 
rifleffioni {opra le parole del medefimo; 
rifpondendo all* obiezione thè fi può 
formare intorno all* imporre penitenze 
proporzionate . E come che i Confeffo- 
ri hanno biiogno d’ edere iftruiti con 
modo (pedale in materia d’imporre le 
penitenze , vi diamo per tale effetto al- 
cuni neceflarii avcrtimenti , i. Che non 
carichiate la memoria de* voleri Peni- 
tenti colla diverfità delle penitenze, 
a. Che limitiate il tempo delle mede-- 
{ime . 5, Che ufiate della difcretezza i 
4, Ch’ aiutiate anche voi i Peccatori à 
fodisfare la Giuftizia Divina, Che non 
vilaiciate rimuovere dal fare' l’obliga 
voftro per. le difficoltà improprie de* 
Penitenti . <T, v Che non pennate ha vere 
1* afloluto arbitrio fopra le penitenze, 
7. Che vi ricordiate dovere eflère le pe- 
nitenze {bdisfattorie di natura fua pe- 
nali ; ove di paflàggio fi rifponde atj 
un altra obiezione intorbo alle peni- 
teli- 
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terree proporzionate ; e fi fuggerifee il 
modo prudente e caritatevole per in- 
durre i Penitenti ad accettarle, L* 8. che 
nel prendere la proporzione delle peni- 
tenze fodisfattorie , dovete anco, riflet- 
tere alla grandezza della contrizione > 
ed alla virtù propria del Sagramento » 
diminuendo la prima à miluradi efla, 
ed il fecondo di fua natura il debita 
de Ile pene, V i luggeriamo pofeia le più 
vere opinioni circa il comutare le peni- 
tele: circa lo (iato in cui deve trovarli 
il penitente per fodisfareàDiacolle pe- 
nitenze im polle ; il che ci ha dato mo- 
tivo di trattare» le le penitenze fi devo- 
no elìggqre da i Penitenti prima ò dopo 
P afloluzionc j. dove dopo ha vere pre- 
mefla la neceflaria diftinzione » ci' fìa- 
mo fermati all’ opinione comune de* 
Teologi di quello (ècolo ; dal lentimen- 
oo de 1 quali , e dalla dottrina di S. Ber- 
nardo inferiamo , che i Peccatori habi- 
tuati devono incominciare à fare la pe- 
niteli- 


/ 


licenza, prima di ricevere I* alibi uzia- 
ne. i. Perche ciò e figge , da loro par- 
ticolarmente 5 la divina giustizia . z. La 
natura dell’habito peccaminofo. 3 . Il 
rilpetto dovuto alla grazia lantihcante* 
E dopo ha vere fpiegato il Nollro fenti- 
méto circa la queltione , fé il Peniten- 
te iodisfa coll’ opere per altro da lui 
dovute > all’ ohligo della penitenza im- 
pellali , com’ anco fermato , che le 
preci ingionte per penitenza devono 
recitarli lenza volontaria diftrazione ; 
oflerviamo. 1 ahufo di certi ConfelTori 


nel tempo di Giubileo , e dell’ Indul- 
genze plenarie j col riferire la mente 
della Chiefa in materia dell’ Indulgen- 
ze di quella Ione , palefa taci nelle Con- 
ftituzioni Apoitoliche , e comprovata 
da i Cardinali Cajetano , Baronio , e 
Bellarmino jdal che apparifce ch’ella 
conlerva fempre lo Hello fpirito , nel 
difpenfare quelli pretioli telori . 

Palliamo ad enumerare i cali ne’ qua- 

liii ^ 
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li fi ha dà negate , ò da differire ì’afiblu-* 
zione , parte cavati dal Rituale Roma- 
no, parte da altre autorità incontrover- 
tibili; e diciamo edere quelli . i. Quan- 
do i Penitenti non danno legni di vero 
dolore, ove v’indichiamo alcuni altri 
legni del vero dolore.!. Quàdo non de- 
pongono gli odii . 3. Quando non vo- 
gliono reftituire la fama , ò la robba al- 
trui. 4. Quàdo non vogliono lafciareP 
occafione proffimaal peccato, j. Quan- 
do non vogliono in qualche altro mo* 
do lafciare il peccato , nè emendare la 
vita; ove s olferVa , che il Sagramento 
della Penitenza non fi puole aminiftra- 
re con materia dubiola fuori del peri- 
colo della morte • 6. Quando i peni- 
tenti non vogliono riparare lo fcanda* 
Jodatoi 7. Quando hanno cali riferva- 
tì . Si Quando ignorano i principali 
mifteri della Fede &e. 9. Quando non 
fanno , 6 non adcfripifcono le obliga- 
zioni del loro Rato » 1 o» Quando perii- 

' ' fto- 


ftono à volere feguitare le opinioni eh* 
ilConfeffore intendete ftirtia improba- 
bili , ò leggiermente probabili. Alla fi- 
ne rifpondiamo à Obiezioni, che 
fi poffono formare contro la lodevolò 
ufanza di negare ò dì differire l’ aflolu- 
zione ne’ cafi ampiamente fpiegati ili 
quella Noftra Interazione . 

V’ efortìamo per tanto di leggerla 
fpeflo , havédo in effa raccolte dottrine 
proprie per follevare la voftra applica- 
zione in ftiìdiare l’arte che molti Con- 


feffori efercitando ignorano; perfua- 
dendofi leggiermente faperla * quando 
hanno letto uno ò due Autori che 
trattano de’ Cafi di Cofcienza , fenzà 
curarli nè di Conofcere là natura delle 
malarie dell’ anime > nè di cercare e 
di applicare medicamenti atti à guarir- 
le. Se le morti Ipirituali foflèro ogget- 
to degli òcchi , licome fono le corpo- 
rali, lo lpettacolo lacrimevole , di tan- 
te , che fiiccedono per caufa de* Confef- 

fori, 
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fòri ) farebbe mutare metodo à molti 
di loto nel curare gli amorbati dal 
peccato i mà nulla fi vede ; gl* indizii 
citeriori della morte interiore fi tengo- 
no pet equivoci } ed admettendogli an- 
co per certi * fi fuppone edere tanto fa- 
cile di ricuperare la vita s quanto è di 
raccontare iiuoi peccati ai Con federe, 
il che è un inganno popolare ; e però vi 
fuggériamo in quella Opera m adirne^ 
ficure per fare ritornare nella grazia di 
Dio le anime che 1’ hanno perduta , e 
per àdodarle nella già ricuperata , à fi- 
ne di noti mettere in rifico la falute de’ 


Penitenti , e di concigliare un gran cre- 
dito appiedò tutti alla grazia libera- 
trice di Giesu Chrifto iloltro Redento- 
re. Servitevene fedelmente > ricordevo- 
li che dall’ amminiltrazione del Sagra- 
mento della Penitenza ; di pende princi- 
palmente anche la Voftra lalute eterna; 
imperciòche * fe procurerete in tutti i 
modi > che i peccatori facciano degni 

frut 


frutti dì penitenza , col mutare vita * 
e col dare à Dio fodisfazione con- 
grua per i peccati commefTi , haverete 
gran motivo di fperare nella mifericor- 
diadi Dio j ma le al contrario , lafcie- 
rete venire i medefìmi à i yoftri piedi 
fempre cogl’ifteflì peccati, riducendo 
conciò le Confeflioni à facrileghe for- 
malità ì e darete fomento alle loro ini- 
quità, con penitenze difproporziona- 
te à i loro misfatti j doverete temere 
affai dalla parte della Divina Giulli- 
zia , per la perdita di tante anime , che 
fi farebbero lalvate j effendo pur vero , 
che molti Sacerdoti non farebbero del 
numero de’ prefciti , fenon foffero del 
numero de’ Confeffori . Dato in Cefe- 
na dal Palazzo noftro Epifcopale , li i 
Àgofto , giorno del trionfo della gran 
Madre di Dio $ Vergine lènza mac- 
chia* !<>?<>• 

« * 
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GTO: CASIMIRO 

r • 

r * % % * # • 

Del Titolo di S.Gio:avanti Porta 
latina della S.R. C. Prete 

CARDINAL DENHOFF» 

per la milèricordia di Dio j e la 
grana della Sede Apoftoli- 
. ca Vefcovo di Celena « 

* t 


t » » • 

A tutti i Curati , Vicari/, & altri CovfcJJ'ori > 
Secolari , e Regolari della nofira 
. , Diocejìyfalute e Benedizione. 



A Chiefà Cattolica, affiftita 
continuamente da Giesù 
Chrifto Tuo Capoe Signo- 
re , e lpecial mente con- 
dotta dallo pirite Santo , 
ha hauuta in tutti i lècoli 


Lì Chieia 
rpecialmé- 

te follccita 
per il Sa- 
cramento 
della Peni- 
tenza in_» 
tittt’ i t«m< 


particolare -attenz ione , che il Sagramene pl * 
tó della Penitenza fòflè -làutamente am- 


mini lira to; prelcrivendo à tal effètto re- 
gole atte à prelervarlo dalle profanazioni 
e de’ Confeffòri ignoranti, ò negligenti; 
.. ’■ n A ede’ 
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z INSTR UZIONE 

e de’ Penitenti, che con bialimevole tra- 
fcoragine , trattano il gran negotio della 
loro làlute eterna . Vero è , che ella hà la- 
lciato da qualche tempo , al difcreto arbi- 
trio de’ Confederi , il poter moderare le 
‘ penitenze , per non eflèrfi potuta confer- 
vare in quella parte T antica difciplina nel 
fuo intiero vigore, à caufa della tepidezza 
de’ Chrilliani de’ noilri giorni , in molti 
de’ quali era per raff redarlì la Carità , fe- 
condo la profezia di Giesù Chrifto: hà nul- 
ladimeno la medefima Chieda moflrato 
nel Conc. di Trento tutto il zelo , per con- 
férvarne tanto quanto era neceflario, acciò 
la penitenza de’ Peccatori fède fruttuofa , 
e la loro con verdone lineerà ; eflendofène 
„ fpiegata in una maniera così chiara^-che 
reca maraviglia , come certe Opinioni in 
limili materie hahbiano potuto radicarli 
nella mente d’ alcuni Dottori , e trovare 
credenza appreflò molti Confèflòri ; già 
che ballava confrontarle colla Dottrina di 
quello Santo Concilio , per trovarvi delle 
Molto Col- contrarietà . 

K et'" deve- Per lodisfàre dunque alle parti, chea 

" " c fp” Nois’ afpettano , in procurare che nella 

: ‘ ' _ noflra 


Djgìtized by 1 


'PASTORALE. 3 

•noftra Diocefi s’ amminifiri , e fi riceva 
■quello Sagramento di milèricordia, con- 
. fòrmemente all* intenzione della Santa 

• Gliela, palefiataci e ne’ Condili , e colle 
pennede’ fuoi Pallori , e Dottori più infi- 
orai ; ci liamo rifoluti darvi quella Infla- 
zione , tutta appoggiata lòpra i lèntimenti 

• contenuti nella Sagra Scrittura, ne’ Ss. PP. 
nelle Decretali de’ Sommi Pontefici, ne’ 

•Sagri Concilii , nelle opere dell i Autori 
•pi ù cofpicui; à fine che quelli lumi raccolti 
infieme, vi fervano di guida ficurafràla 
denfa caligine di tante opinioni, che in 
hoggi oflufcano la verità . Speriamo , che 

• per 1’ Amordi GiesùChriflo ,di cuifete 
miniftri, ve nè prevaierete ; con che rende- 
rete il Sagramento preparato dalla Divina 
Bontà per la riconciliatione de’ Peccatori , 

• efficace ài medemi; evi dimcftrarete fe- 
deli difpenfatoride’mifteri di Dio . 

Tenete per certo ; che ancorché la_. La Chìefa 
Chiefa non lempre offervi l’ifleflà difcipli- 
na efteriore circa la Penitéza , ne confèrva ìftcffo rot- 
ella nondimeno in tutti i tempi il medefi- ri, °- 
mo Spirito . Prelcrive benfi gli modi di 
■ combattere , & abbatere il peccato , or 

Ai gfi 
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4 INSTRUZIONÉ 

gli uni, or gli altri ; mà di continuo infide, 
che non Ce gli conceda nè tregua , nè pace > 
iapendo bene , come infegna S. Agollino ; 
• che niente può alfieurare la nollra conver- 
fione , fé non 1* Amor di Dio, e l’odio del 

- peccato ; e che chi diventa amico dell’ uno, 
.• è forza dichiarili nemico dell’ altro . 

« I • 

della fai” Non ignorava il nemico della nollra 

tcfà sforzi falute , eflère il Sagramento della Peni- 

maggiori tenza l' unico dopo ilBattelìmo rimedio, 
cotro qucv . ..„ . r ... : 

fio Sagra- P er diitruggére in noi il peccato , e farci 

mento. ritornare nell’ amicizia con Dio ; e però 

niun altro de’ Sagramenti hà impugnato 

• . in tante maniere differenti , come quello; 

'.fidò nel fuo malvaggio diflègno di ren- 

- iderlo inutile in qualche modo . 

ani / ■ I buoni Cattolici non hanno da te- 
t mere dalle dottrine erronee degli heretici, 

. eolie quali hanno cercato , òdi dimminui- 
re, ò di levare affatto l'efficacia à quello 
' ’ Sagramento- perche la lède gli preferva 
da quelli pericoli ; vi lòno certi fcogli na- 
Icolti circa il medemo , e perciò non da 
tutti conofciuti, de’ quali lòllecitamente 
guardar fi devono ; e la carità efigge da’ 
Pallori , che fi fcuoprino ; aline che queh 

- : . h,i 
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li, i quali, fatto il novo naufraggio, s’ap- 
pigliano à quella feconda Tavola per gion-> 
gere felicemente al Porto, non urtino in- 
elfi miferamente , e non fi perdino . 

Quelli Icogli fono certe opinioni, pro- 
prie per adormentare i Peccatori , e per 
rendergli inlènfibili al male che portano* 
nelleno: da tali Icogli, pochi fi guarda», 
no, perciòche efièndo limili opinioni in— 
fegnate da’ Dottori Cattolici , e non per 
anco difapprovate dalla Chiefa , pare à 
molti che poflànfi lèguitare ad occhi chiù- 
fi; come le la condanna di varie propofi- 
zioni della morale, latta in divertì tempr 
dalla Sede Apollolica sù '1 motivo xielT i n- ^ 
fufillenza de’ loro fondamenti, e dell’in- 
ganno in cui tenevano le anime, non fÒlfe^ 
ad homi ni prudenti avertimento baflevo- 
le , per caminare cauti nel dilcernimento 
delle altre ; elaminandolé lèriamente , con * 
intenzione pura di abbracciare quelle che 
piìis’ accollano alla verità , e di rigettare 
come fòfpette le favorevoli alla cupidità*-^ 

Servirà per regola di tal dilcernimen- Regola 
to, ciò che in quello propofitohà pronun- f cr c “ nQ - 
ziato Alelfi VII. di fè . mera, dichiarando , p^iot/p^ 
' i A 3 che ticoiofe. 
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in Deor. chele opinioni pencolofe fono quelle , le 
14. q ua h derivano da ragionamenti lontani 
septtmk, dalla femplicità Evangelica, e dalla Dot* 
trina de’ Ss. PP. slargando in danno delle 
Anime la ftrada della falute, dichiarata 
fretta dalla foprema verità, che è Iddio» • 
In rebus ad con/ctentiam perttnentibus mo- 
dus optnandt irrtpfìt altenus omrttno ab E * . 
v angelica fimpluttate, Santìorumq; Patrum : 
Dottrina; & quemjipro retta regala fi de le s • 
in praxi fequerentur , ingens eruptura ejjet ; 
Cbrifftan a vtta corruptela . Quare ne ulto ; 
unquam tempore viam falutis , qua m .[upre* 
ma veritas Deus , eujus ver b a- in aternum : 
permanente arti am ejfe definiva , in anima . 
rum pernictem dtlatari,Jeù vertits perverti 
tontingeret&c . 

. Habbiate dunque per maflima certa ed 
indubitata, fondata fopra l’oracolo del Vi* 
cario di Chrifto, che tutte le opinioni, le 
quali hanno qualcheduno de’ fodetti ca- 
ratteri, non fono atte à regolare le eofoìen- 
ze de’ fedeli ; imperòche , fi come laTede . 

: Chrifiiana è appoggiata alla Sacra Scrit- 
tura, & alla Tradizione Ecclefiaftka;co- 
iì anche la. Morale non riconofee : altri ap« 
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poggi : nè vi lalciate venir in mente d’ ha- 
ver la Chielà abbandonata quella alle fot- 
tigliezze dell’ ingegno humano; di cuiS. 
Gregorio dille . Sape (tbi de fe mens ip(a • 
mtntitur , (itane ut altud in intts intenti o 
fupprimat , altud trattanti! animo Juper fi* 
(tes cogitano nis ofiendat . 

Delle leggi meramente humane , co- 
me {ottopode alle vicilfitudini de’ tempi,' 
i migliori efpolìtori fono i Dottori con- 
temporanei ; ma della Legge divina , co- 
ro e incommutabile, ed invariabile, i ve- 
ri interpreti fono gli antichi; ò perche piu 
vicini à i tempi Apodolici, hanno làpu- 
to meglio i fentimenti de' Santi Apodo, 
li; ò perche era no piu riverenti della Tra- 
dizione Ecclefiadica , anche in materie 
morali : nè li deve in ciò mettere la loro 
dottrina commune à paragone colle opi- 
nioni delli Autori moderni , quando fe 
ne allontanano. 

Servitevi pertanto del lume della Tra- 
dizione Ecclefiallica , per dilcernere la ve- 
rità; nè vi fermate alle lòie apparenze di 
. quella; cercandone delli addolcimenti per 
dare lodisfàzione agl’ huomini;poiche me- 

A 4 rifa’ 
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Averti» 

menco nei 
leggere 
gli Autori» 
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aitarefte in pena di quello voftro fregola- 
to defiderio, la ‘fottrazione de’ lumi ce- 
lefti;giurta àquel celebre detto di S. Ago- 
i-C*uf- (lino. . * spargcns panale s eletta. tesfupcr 
iUuit *s cuptditates . 

Supporto ciò che habbiamo detto lò- 
pra, che non me no la norma del credere, 
che del vivere Chriftiano , Ila la Tradizio- 
ne Ecclefiaftica , come 1* impariamo an- 
che daun Sommo Pontefice . Sttlexcom- 
munti Eccitjìa > Evangetium , Apofi.li , 
PropbetM , Canone s Spirita Dei lonfhtuti , 
< irtotias Mundi reverentia con fenati , & 
Decreta Sedis A polì alte x ab bis non di” 
Dove ì fcordantia. Reità lapere in quali libri tro. 
Confe ffo- verannoi Confèflòri quefta trad izione; già 
c ^ c non * tutt ^ è permeilo il leggere i vo. 
dizione luminofi Tomi de* Sagri Canoni , e dei 
circa J«_# Santi Padri . Elfi ne troveranno una rie* 
pemteza. ^ compilazione nel corpo Canonico; 

ove vedranno infiniti cali di colcienza 
rifloluti conforme alla làntità della mo- 
dale Chriftiana . Fra i Teologi piò anti- 
chi S. Tornalo, S. Bonaventura , S. Rai- 
mondo, S. Antonino, Angelo de Clavafio, 
Sii veltro Prieras,e Martino Navarro hano 

prò- 
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profetata fortuna riverenza alla veneran- 
da antichità ; e di quella dimonflranfi nel- 
le loro opere fedeli difcepoli . Fra gli mo- 
derni Cardinali Toleto , e de Lugo han- 
no fcritto degnamente fopra la penitenza, 
e daranno le loro opere appartenenti à 
quella materia , bei lumi ai Confèlìòri . 

Prima d’ ogni cola , fa mellieri di la- q erM 
pere quali liano le qualità del Confèlfore. quaiìcàne 
Fa egli nel fagro Tribunale della Peniren- ce . ffa I! c — i 
za le parti di Giudice, di Padre, di Medi- fcflòre° n 
co , 'e di Minillro ; Uffizii, che doman- 
dano vita illibata , fcienza , prudenza, 
pietà, carità, fortezza d’animo, lègretez- 
za inviolabile, maturità , e bontà di giu- 
dizio: dal cheli vede, edere più difficile di 
quello commuttemente li crede , il tro- 
vare un buon Confèlfore , e Direttore d’ 
anime : perciò il gran Padre Ipirituale 
Avila voleva che le ne cercallè uno fra 
mille , e S. Francelco di Sales , uno frà 
dieci mila , per efprimere con energia la 
fcarlèzza delle guide atte à condurre gli 
-huomini nella Urada cella falute eterna, 
il che deve lèrvire d’ auvertimento a i fe- 
deli per cercarne i migliori. 


La 
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ia ». Vita La vita innocente , ed illibata meri*. 
ìbqoc tc » ta mente li ricerca nel Confeflore fra i pri- 
mi requifìti. Perche fe è Giudice, deve 
vi vere di maniera che non . fe gli pollano 
rimproverare da i rei i delitti , che in elfi 
condanna : ciò dice il C. £ui vult. di fi. a. 
de Paini te ntta , Sacerdos cui omnìs offe r» 
tur peccator , ante quem fiatuitur o.mnis 
languor , in nullo eorum (ìt judtcaadus » 
qua in alio ]udtcare ejl promptus .Se è Pa- 
dre , deve dare buon efempio , il quale 
vale più d’ ogni elòrtazione, fecondo quel 
Pattar. p, la fentenzadi S. Gregorio. llU vox lìben- 
*• *' 3 * tiùs audi toru m corda penetrat , qua.ni du en- 

ti s vita cammendat;quta dìtm quod loquendo. 
imperai , afte nd e ado ad tu vai ut fiat . Se è 
Medico , conviene che ftia làno , acciò 
non fe gli dica -CMedtce cura te tpCum A 
Se è Miniftro. del Sagramento, e difpen- 
latore de’ mifteri della noftra Redenzio- 
ne ; tale qualità richiede la fantità di vi- 
ta; dovendoli trattare le colè , fante , fas- 
tamente . Sauéfafanff}. Non pretendia- 
mo già , ehè i Confederi fìano impecca- 
bili ; fapendo che non ponno guardarli 
* iati 3 a. da tutti i peccati veniali .* inmultis entm 

effen- 


Digitized by Google 


Pastorale, « 

•offendimui omnes ; eleggiamo ben fi da i 
medemi > che fiano elìcmi da’ peccati 
gravi , procurando di vivere fein pre_> 
nella grazia di Dio : che s avanzino gior- 
nalmente nella pietà ; nell’ efercizio • 
delle buone opere ; in tutte le virtù ; e 
particolarmente nell' ardente zelo della 
fàlute dell’ anime ; per efièr buon odore 
di Giesù Chrilto in ogni luogo ; per ac* 
ereditare appreflo il popolo il loro mini- 
fiero : per edere i rifornenti nelle mani di 
Dio capaci à convertire le anime: eflen* 
do certiffimo , che una delle principali 
caule , per le quali molti Penitenti ri- 
tengono collumi rila/ciati ; sì è > perche 
una buona parte de* Confeflòri mena vi- 
ta difordinata ; onde non facendo quelli 
conto de’ proprii peccati i non ne fanno 
nè meno di quei degli altri: da quìnalce 
ordinariamente quella maffima , commo- 
da all’ iflelfi limili Confeflòri , che balli 
confèfiarfi dopo che s’è caduto nel pecca. 
to,per ottenere l’alToluzione , benché 
nella vita non fi. feorga alcuna emenda* 
zibne ; e come che la loro mente Tempre 
pius’accieca fra. le fólte tenèbre del pec- 
cato) 


-*• > 


La 2. La 
Scienza. 
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cato , pigliano effi le medeme tenebre per 
la luce, riputando le più. dravaganti opi- 
nioni, ripieghi ingegnofie {ufficienti per 
patrocinare la caufa de’ Peccatori. 

Le qualità accennate del Confèflore 
di Giudice, Medico , e Minidro del Sagra- 
mento domandano lenza dubbio la feten- 
za . L’efigge da lui come da Giudice il cita- 
to C. Qui vult ore fi legge. Caveat /piri~ 
tuahs J udex , ut (le ut non commtfit cnmert 
ne quitta t il a non careat munere (denti a • 
Oportet enim ut fctat cognojtere , qutdquid 
deb et )u die are ) \udtciarta enim pvtcftas hoc' 
expoflulat , ut cfuod de beat indicare \ difetta 
nat. La neceffità della feienza ne’Medi- 
ci fpirituali dimoftra egregiamente S. 
Gregorio . * J Quis cogitattonum vulnera oc — - 
cultiora effe nefeiat vulnenbus vifeerum^'- 
& tamen fape qni.nequaquàm fptrttualia ^ 
fr&cepta cognovèrunt , cordts fé Medteos ; 
profittri non metuunt , dum qui pigmen - - 
forum vim nefeiunt , videri Medtct carnis 
erubefeunt , Come Minidri del Sagramene 
to e Guide dell’ anime , ne hanno bi- 
iògno di molto ; per non profanare il 
Sangue di Giesù. Chrido -, i di cui meri- .. 
. . ti 
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. ti fono contenuti nel Sagramento , am» 
•minidrandolo ad indegni; e .per non con- 
durre le anime , effondo e dì privi di lu- 
me, a’ precipizii giuda quelle parole del 
Redentore : * Cacu s fi caco dttcatum pra- 
(ìet , ambo in fave am cadimi. 

Desiderare (fimo grandemente , chei 

nodri Confedòri fodero eminenti in fcien- 

* 

za , ma non potendo ciò fperare di tutti , 
ci contenteremo , quando X habbiano me- 
diocre ; giàche un gran Papa fe ne con- 
. tenta nell' ideili Padori, quando altre otti- 
me qualità -.gli rendono degnidi tal Mini- 
• dero. * Dopo ha ver egliciò dichiarato, 
•{piega quali lìano quede due fcienze , e 
dice. Scientiam reputamns cminentem , qua 
. fhbitles quali con e s difcutere , & definire ner- 
vi* » & in promptu refponjtones babet. llle 
babet me dioc rem ,qui feit aliquo modoexa- 
; minare ne goti a , quamvis ad omnia ncfciat 
■ refpondere : & qui in li bri s veri totem eo- 
rum qua feire tenetur feit quarere , etjìitt 
.prom pt et omnia non babeat . ■ 

Queda feienza mediocre nel ConfèC 
fore fi può ridurre metodicamente à i fo- 
: Suenti capi , Chefappia *. -Difcernere, 

alme- 
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- almeno con regole generali , il peccato 
mortale dal veniale, ne’ cali più ordina- 
rli. z. Le circollanze, le quali mutano la 
fpecie, ò l’aggravano notabilmente. 3. 
I cali rilèrvati al Papa , ed al Vefcovo . 
4. Quei che hanno qualche cenfura ri- 
fervata annellà. 5. Quei eh’ obligano al- 
la reftituzione .6.1 peccati più obvii in 
xialcheduna condizione , ò profèlfione. 
7. Le dilpoiizioni elènzial mente necellàrie 
ne’ Penitenti, per edere capaci dell’aflò- 
luzione. S. I cali ne’ quali fi devono ri- 
petere lè Confelfioni pattate . 9. Alcuni 
buoni configli dà darli à i peccatori , per 
fare loro lanciare i peccati ; in che confi- 
tte il maggior frutto delle Confelfioni . 
10 . 1 Canoni penitenziali raccolti con di- 
ligenza da S. Carlo , per potere imporre 
penitenze alquanto proporzionate alla 
grandezza de’ peccati. Tali notizie non fi 
poflòno ha vere , lè non s’ è letto qualche 
buon Autore , che tratti tutte le mate- 
rie appartenenti alla Teologia morale, e 
fe quelle non fi poflèdono competente- 
■ mente; perche, difendo appoggiate lòpra 
le leggi pofitive , cioè Canoni , Bolle , e 

decre^ 
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decreti ; è imponibile che fi pollano in- 
dovinare per peri pica ce che ila 1 ingegno. 
Nè farà fuori di propofito <T ammonire 
qui i noftri Cofèflòri, di non interrompere 
mai lo lludio d’ un arte tanto difficile ; 
ricordandofi di ciò che S. Terelà hà la- 
biato Icritto , * e nella fua vita , e nelle 
fue opere , edere d’ un eflremo pericolo 
lalciarlì guidare da’ Confèllòri inefperti, 
e non fufficientemente ìilruiti : da quei 
particolarmente , i quali prefumono fa pe- 
re più che non fanno ; perche affidati in 
fe lleffi , non confultano altri , ed in tal 
modo, rimanendo i falli che commetto- 
no nel confèllàre fenza rimedio , dan- 
nano e le , ed i Penitenti . 

- La prudenza Angolare, è il terzo re- 
quilito nel confèllàre . Quella nondime- 
no deve edere prudenza di fpirito, e non 
di carne , la quale dà la morte . * Pruden- 
ti* carms mors ed ; ed è tale quella , che 
inclina ad operare per altri tini che per 
Dio , e per la lalute dell' anime : come 
farebbe, feguitare nell’ amminiltrare il Sa- 
gramelo della Penitenza , la prattica di 
certi Confederi indulgenti , e tranfandan- 

tii ’ 
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- ti ; menare buone k ulànze depravate 
del Mondo , per non contriftare i Pecca- 
tori, e le Peccatrici; e per non ha vere da 
• contrattare con, etti : dittìmulare i pecca- 
ti; ed ilcufare le indii pofizioni , anche eri 
rienziali , de Penitenti 5 per non perdere 
. - la loro grazia; anzi per renderfeli più be- 
• . ; • . ’ nevoli : valerli delle opinioni più larghe, 
per ha vere concorri) maggiore; e per aquri 

Ilare credito apprettò il volgo d’ un huo- 

mo che francamente decide , e quali 
fèmpre à: favor della cupidità . La Pru- 
denza dello ripirito al contrario , inclina 
-ad imitare i. meglio iftruiti , ed i piu ; 
fperimentati direttori delle anime, i qua- 
li fono tutti attenti à procurare la loro 
r - r - T . fàlute, ed à Iradicareineflèle prave mari 
lime , ch’il commercio col fècolo haveva 
loro inlinuate Nè lì curano di contri- 
■ - " * “ * ilare , quando è ripediente , i Peccatori > 
e lePeccatrici , perche fanno dovere ciò 
operare la .loro fallite 
• Quella prudenza fpiritùale fa prefe- 
rire la grazia , e ; V amicizia di Dio , à 
. quella di tutte le Creature ; onde fa di- 
ventare i buoni Confellòri nemici impla- 
' cabri 
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«abili del peccato , e perfecutori di elfo ; 
finche habbia sloggiato da i cuori de 5 Pec- 
catori . Fà loro feiegliere neirammini- 
ftrare il Sagramento della Penitenza opi- 
nioni le più ragionevoli , e le più ralfomi- 
glianti al vero • A tal fine domandano 
elfi à Dio frequentemente il lume : purifi- 
cano il cuore da ogni timore , e fperan- 
za mondane: fi confervano follecitamen- 
te nell’ amicizia di Dio: preferifcono alle 
altre opinioni, le più conformi alla Dot- 
trina delF Evangelo, e de’ SS. Padri, fe- 
deli interpreti di effe. Ed evitanocon gran 
diligenza le eftreme; cioè le rilafeiate, e 
le rigide; ritrovandoli per lo più il vero, 
fi come la virtù , in mezzo . * Vi fono 
molte altrecofe, ove la prudenza dilpiri- 
to è neceflària , come nel dare i buoni con- 
figli , nell’ aflègnare le penitenze , nell’ in- 
dagare i peccati più nafoofti , mà di quelli 
punti fi tratterà ne* luci luoghi. Qui ba- 
iti accennare ciò eh’ il Concilio Latera- 
nenfe 4. hà efprelfo m compendio in tale 
propofito . * Sdcerdos > dice egli,;# dtfere- 
tus » dr c natiti , ut more perni Medici fuper - 
wfundat vinum » & oleum vulnenbus &au* 

B rutti'. 
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tiatt ; diligenter inquirente & pectatoris ctr • 
(umftanttase & peccati ; quibus prude» ter tn- 
telltgat, quale tilt confihum debeat exhtbere 9 
&cu]uJmodt remedtuadhtbereydiverfis expe~ 
rimentis utendo , ad fanandum JYLgrotum . 

La pietà , la quale fecondo Y A porto- 
lo è utile à tutto. * Pietas ad omnia uttlis 
e/l,b neceflària per ben amminittrare que- 
llo Sagramento : per lo che efortiamo col 
medelimo ogn* uno di voi , * exerce te 
ipjum ad pietatem . Tale efercizio confitte; 
particolarmente nella meditazione delle, 
colè Divine, e delle verità eterne; li nell* 
orazione , come nella lezione de’ Libri, 
Ipirituali ; dove havendo ricevuti e lumi , 
ed impulli à cercare unicamente Iddio, 
con facilità potrete lare pattare i medemì 
netti animi de’ voftri Penitenti . Sopra, 
tutto leggete ogni giorno il nuovo Te-: 
ttamentò, ove troverete inftruzioni pie- 
ne di fugo per la vita Ipirituale ; ed in com- 
pendio tutta la legge di Dio: la quale, lè«. 
condo T avertimento del Profèta , Y huo- 
mo da bene deve meditare giorno , e not- 
te . * In Itge ejus meditabnur dte y ac no fife*. 

La carità de’ Confèflòri con piene che; 

. - . _ ila 
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fìa grande , ad imitazione di quella di S. 
Paolo j la dicui ampiezza volendo egli e- 
fprimere , ieri vendo a’ Corintii dice , eh’ il 
ilio cuore s era dilatato ; * Cor nofirum di* * 
lutatimi eft. Se iConfeflòri fòdero ripieni II * 
• di quella Virtù, ò quanti frutti ne riceve- 
rebbero i Popoli ! Mà è così rara in hog- 
gi la vera carità frà i Miniftri del Sagra- 
mento della Penitenza , che appena 
fe 'ne feorge l’ombra nella, più parte . 
Alcuni di elfi flimano carità . dare 1* 
afloluzione à chiunque la domanda j 
lènza riflettere punto/e quella Caper da- 
re vita, ò morte, fecondo la diverfità del- 
le dilpofizioni de- Penitenti . Altri credo- 
no efercizio di carità* 1* imporre peni- 
tenze leggiere > fproporzionate affatto ed 
à i peccati commeflì , ed à i bifògni pre- 
fónti del Peccatore . Altri à non feuopri- 
re à i Peccatori il loro cattivo flato, lot- 
to vani pretefli di non metterli in. mala 
fède ; anche ove 1* ignoranza è colpevo- 
le ; ò non fi deve prefumere . Simili cari- 
tà raflòmigliano à quella d’ un medico, 
il quale ò daflè la medicina , per altro ot~ 
lima t alla requiflzione dell*- infermo, ferii. 
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za confiderare lè in quelle circoftanze Io 
polla lànare , ò fare morire ; ò che gli 
prefcriveflè onzioni , e pozioni dolci , 
quando egli hà bifogno de’ tagli , e delle 
bevande amare ; ò perfine , non gli vo- 
leflé fcuoprire il fuo grave pericolo, per 
dare fèllo à i fuoi affari , col titolo di 
non conturbarlo . La vera Carità Chri- 
fliana cerca tutti i mezzi fbvavi e forti , 
dolci , ed amari , con i quali polla aiuta- 
re i peccatori ad ufeire dal miférabile 
flato del peccato . E come che la carità 
fecondo 1* Apoflolo, è paziente , è beni- 

* fi 6*r ^ a3L * Cbantdtpattens eft, bentg n* 

i}. 4 . * la inclina i Confèflòri che 1* hanno , ad 

una gran pazienza , e benignità verfo i 
Penitenti . Quelle due virtù principal- 
mente fi richiedono nel confèflàre perlb- 
ne rulliche ed idiote , come anche i pec- 
catori invecchiati , ed habituati ; e però 
procurate lèntire tutti quelli con fomma 
patienza ; non moflrando con alcun legno, 
che vi fiano molefli . Parlate loro beni- 
gnamente , per non Igomentarli , nè di- 
fànimarli dal far bene la loro Confèffio- 
, ne . Se li potete afiòlvere , fatelo , dopa 

_ ha- 
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ha ver dato loro ricordi utili allo flato 
prelènte de’ medefimi : Ce non potete , ò 
perche non fono difpofti , ò perche han- 
no cali rilèrvati , radoppiate allora in voi 
i fentimenti di benignità ; rimoftrate lo- 
ro con vifo lèreno , e con vifcere pater- 
ne, dilpiacervi grandemente, non poter- 
li confidare quella volta, col rimandarli 
alfoluti . Promettete loro nell* ifleflò 
tempo, d* impegnarvi di tutto il voftro 
cuore per metterh in flato di ricevere 1* 
allòluzione quanto prima , Ce ne fono in- 
capaci ; ed inflradateli à chi ha facoltà 
de’ peccati rifervati , Ce lì tratta di que- 
lli : facendo ad elfi rifletere la gravezza 
di tali peccati , per la quale non tutti ì 
ConfèlTori aflòlvono , ed incoraggendoli . 
ad andare à trovare i ConfèlTori à tale 
effetto approvati , da* quali faranno ri- 
cevuti con amorevolezza, e con tutta 1» 
carità . Fate loro intendere , che non 
mancherete pregare Iddio per loro iN? 
che farete anche voi qualche penitenza 
à loro difcarico , acciò che Iddio dia loro 
la grazia della vera con verfione. Bifogna 

parimenti che i ConfèlTori ufino caritàà 

•- _ 
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ì peccatori neU*; imporre le Penitenze 
cioè non defiggano tanta quanta potreb- 
bero fecondo' il . rigore de’ Canoni ; per- 
che , come dice S. Carlo nell’ irruzione 
de’ Confederi , richiede da loro tale mo- 
derazione anche la prudenza . Pre tmpo- 
nenda P<£.nitentia , dice il Santo, pruderti 
debtt e fi e Confejfor ; ntc ita levem ad bi- 
ke &t , ut clavium potè fìat inde eontemnatur r 
& tpfe pcccatorum ahenorum evadat parti- 
re ps ; nec ita etiamgravem aut dittar nam , 
ut Patnitentes et objequt recu/ent * aut acce* 
ptam ex integro non exequantur :. Mà delle 
delle penitenze tratteremo ampiamente 

più badò.' . 

La 6 . La ; ; La fortezza d’animo è virtù propria 
d ’Tnimo iM* Giudice , -giuda al detto dello Spirito 
_ .. . Santo ; Noli qu arerò fieri \udex nttì vtr- 

tute valeas trrumpere tmcjuttates , v^uelta 
fortezza condfteprincipalmeate nell, 
ammonire , ove v’ è il bifogno, lenza al- 
cun rifpetco (Nell* adoperare rimedii fa- 
tate voli al Penitente > ancorché amari * 
Nell’ obligare alle reftituzioai della rob- 
ba, e della fama; alla compenfàzionede* 
danni fatti; alla remozione delle cede che 


* 

£ i ^ * 
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lo coflituifoono nell* occasione proffima, 
ancorché quelle al Peccatore fodero utili, 
ò neceflàrie , quanto fono all' huomo l’- 
occhio , la mano , ed il piede , fecondo 
la dot crina di Giesd Chrifto . E nell’ 
imporre le Penitenze convenienti ; e con- 
formi alla mence della Chiefa . Il difet- 
to di tale vigorofa condotta ne’ Confef- 
fori procede dal deliderio che hanno di 
piacere agli huomini , il quale fe fi po- 
tefe Eradicare da i cuori de’ Miniftri del- 
la Chieda ; il Mondo , fecondo S. Gio: 
Chrifoilomo , farebbe purgato da’ vizii. 
* Tulle , dice quello S. Dottore, hoc vi- 
ti u m à Clero , nt velini homtnibtts piace- 
re , & omnia viltà refecantur . 

Della fogretezza inviolabile del figli- 
lo della Conf bidone, ogn’ uno è perfua- 
fo , perche i Calìlli ne trattano ampia- 
mente , nè fi fono rilafoiati in quella 
materia . Gioverà nondimeno dare qui 
alcuni avertimenti più necelfarii in tale 
propoli to. r. Ellère - ad ogni Confèlfòre 
eflènziale , per rifpetto al fegreto , la fo. 
brietà; imperciòche chi hà la mente tur- 
bata dal vino, non efendo Padrone di fo. 
' B4 Hello 
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fteflò, fàcilmente può rivelare quello hà 
Mentito nella Confezione ; e però chi ha- 
veflè tal vizio t è tenuto Erettamente d 5 
aftenerfi dall' immoderato bevere , ò dal 
ConfèZàre. 2. Doverli aftenere i Con- 
fèZòri , e particolarmente i Parochi,dal 
dire delle ingiurie in publico alle Perfò- 
ne ; acciò non diano à penfare a i Cir- 
coftanti , havere fàputa la materia dell 5 
ingiuria nella Confezione . Devono 
parimenti aftenerZ dal parlare troppo , 
anche in generale, delle Confezioni fèn- 
*Prtu, io. tire , perche * in multilaquio non de erti 
* 9 » feccatum - 4. Tenere in fegreto non Co- 
lo i peccati fentiti in Confezione , mà 
anche tutto ciò , che rivelato rende la 
Confezione odiofà : come farebbe quel- 
lo, che faputo cagiona roZore al peniten- 
te, danno in robba , ò in fama , à lui òà 
fuoi Congionti&c. 5. Quando il ConfeG 
lóre sà qualche delitto in Confezione, e 
Iosa parimenti d'altronde; conviene che 
fèguiti la Dottrina di S. Tornalo; il quale 

* In 4. set. • dice- * Optnio efi communior , quod illud 
*&•*• homo olias fctt yfìvì unti Confefsiontm t 

r Jtvì pojl t non te ut tur celare quantum ad id 

quod , 
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quod fcit ut homo i pottfl enim dicere , (ito 
illud y quta vidi . T e ne tur tamen et lare illud 
in quantum fcit ut Deus : no » entm poted 
die ere-» ego hoc audivi in Corife fotone . 7 " 4 - 
tnen prof ter fcandalum vitandum , deb et 
abjhnere ni de hoc loquatur , nifi tmmineat 
mee (sitai . 

L’ultimo requifito <T un buon Con* 
fèflbre, è la maturità, e la bontà del giu- dìzìobuo- 
dizio, acciò poflà giudicare bene di tutto, no, etna- 
La maturità s’aquifta cogli anni ; mà la tut0 * 
bontà del giudizio s hà dall' Autore della 
natura : e però formando ordinariamen- 
te ogn* uno bai concetto del Tuo, efortia- 
mo i Sacerdoti novelli , à non fidarli in 
ciò di fe lleffi . Confultino con perlòne 
dotte, da bene , e prudenti , alle quali elfi 
frano noti . Si lottomettino intieramen- 
te al loro parere , non tanto (òpra la ca- 
pacità del làpere di quello inlegnano i 
Dottori in materia della Penitenza e de* 

Cali ; mentre perciò balla d’haver qual- 
che poco d’ ingegno ,e di memoria; co- 
me fopra la difpofizione naturale à ben 
giudicare delle colè: qualità , al manca- 
mento della quale il tempo non fuppli- 
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tee , e pure dal difètto di e (là proviéne 
la maggior parte delle trafeoratezze , che 
ti commettono nell’ amminidrare il Sa- 
gramento della Penitenza ; le quali ri- 
manendo fegrete , diventano irremedia- 
bili ; colla perdita di molte anime. 

Dopo havervi parlato delle qualità 
che fi richiedono ne’ buoni Confèilòri ,è 
tempo di {piegarvi le difpofizioni de’ Pe- 
nitenti , già che giovarebbe poco , che 
quelli fodero abili , Ce quelli non fodero 
denti da' diffetti , i quali per lo più ren- 
dono la penitenza infruttuolà . Alcuni 
di quelli diffetti precedono la Confèflìo- 
ne, altri l’accompagnano, ed altri lafie- 
guono . ' 

Quelli che precedono la Confezione 
fono . Il t. Tralafoiare di fare diligen- 
te dame della tua cofcienza , per fouo- 
prire in dia il numero de’ peccati mor- 
tali (da’ quali Iddio guardi ogn’ uno ) col- 
lè cirCoftanzè Che mutano fpecie , ò che 
aggravano là medefima notabilmente . 
La trafeoratezza della perquifizione ra. 
gionevoledi ciò che habbiamo detto , ren- 
de i* onailfione d’ alcuni peccati mortali » 
' 1 ‘ iqua- 
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i quali nell’atto di Confè/Iàrfì non ven-, 
gono in mente, ugualmente colpevole, 

come le fòdero volontariamente tacciuti: 

* • *• . « 

S oiche fi prefume volere una. co fa , quan- 
o non s’ adoprano. mezzi neceflàrii per 
fehi varia : così diciamo , che un tale ila 
ca,ufa della morte d ' un altro , fe non gli 
ha fòmminiflrati gli alimenti , lènza i 
quali non poteva, vivere . Prefèntandofi 
dunque a ivoftri piedi Penitenti , de qua- . 
li giudicate che ò non hanno fatto detto , 
efeme , ò 1’ hanno fatto negligentemen- 
te , efòrtandoli caritatevolmente alla do- 
-vuta preparazione , iflruiteli come la de- 
vono fere, ed efibite loro la voftra pron*. 
tezza in fèntire la loro Confezione , du- 
bito- che y’ avifèranno d’ ha ver fòdisfat?. 
fftaioto parte., v 

idiSètto^de’ Peniti 
are alle volte fpontaneamepte qualche gySJ 
peccato, mortale .^Procede tale taciturni- qualche^ 
tà i. Dalla poca fede de’ Penitenti , i.qua- 
li non apprehendono abbaftanza. la gra- 
vezza del fecrilegio , e. del mifèro; flato , 
in cui mette le anime che lo commetto- 
jao/ a., Dalla mancanza d’iflruzioni in 




If ». irta. 
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quello punto. 3. Dal non la pere i Con- 
federi fare il loro uffizio in quel lagro 
Tribunale . 4. Per fine , perche i Peni- 
tenti non hanno tutta la confidenza in 
quel Paroco , ò in quel Confèffore . Se 
viene dalla mancanza della fède de’ Pe- 
nitenti , rapprefentate ad effi 1* enormi- 
tà del facrilegio , che in tale calò fi com- 
mette . Fate loro rifletere alla firavagan- 
te pazzia d’ un huomo , il quale , haven- 
do nelle mani un medicamento efficaci^ 
fimo per ricuperare la fàlute perduta, 
volelfe corromperlo col mefcolarvi del ve- 
leno , e darli morte . Che fe è terribile 
la morte del corpo , piùt aliai è quella dell* 
anima , foftanza aitai più nobile . Met- 
tete loro avanti gli occhi il pericolo 
grande , che fouralta loro di potere 
morire ogni momento nel peccato; 
e dannarli eternamente . Se folle manca- 
mento definizioni ; iftruiteli: che il folo 
peccare è vergognofo , mà che il confèilà- 
re il peccato è gloriofo; perchesì cometa 
comilfione di effo ci fi iuoi fohiavi , fé- 
condoqueHe parole dell’Apoftoto. * Ne fri* 
ùs, qumàtn cui exbtbetts voi fervos cubebe* 

diete* 
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dìendum fervi eftis ejus cui obeditisfìvl peci 
cuti ad monem , fivi obeditionts ad \ujliti~ 
am ; così la Confeflione del medemo ci 
fé trionfare di eflò ; flante che con 
quella , fetta debitamente ; lo vin- 
ciamo , e diftruggiamo adatto , Che il 
Confèflòre è flato iftituitoda Dio,huomo, 
e non Angelo ; acciòche fepeflè compati- 
re le miferie , e le infermità humane , dal- 
le quali anche eflò è circondato ; il che 
deve animare i peccatori ad aprire le lo- 
ro cofcienze candidamente . Che il fe. 
greto della Confeflione è inviolabile, 
lòtto pena di fuoco eterno e temporale; 
la quale cofe mette fuori d’ ogni perico- 
lo il detto in Confeflione . Se il diffetto 
deriva dal non fepere il Confèflòre il fuo 
meltiere , 1* impari da i più fperimen- 
tati ; e feppia le regole più communi per 
ricavare tutti i peccati da i Penitenti ; di 
quelle nè toccammo alcune , trattando 
della Confeflione ; per ora ci contentia- 
mo d’ avifere i noflri Confeflòri , che de- 
vono onninamente fere delle interroga- 
zioni à tempo debito a’ loro Penitenti , 
ogni qual volta che d accorgono che i ■ 

me- 

f 
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medemi non fi fpiegano fufficienternen- 
te , ò non fcoprono tutto fchiettamen- 
te : efigge quella parte dal Cònfèflore S. 
Tomafo -, il 'quale così ne parla . Dtcen- 
* ,n dj t dum , quod Sacerdos debet perfcrutar Uo» * 
i n ' X \ fetenti am peccatori s in Confezione , qua fi 
pefit. ttx- me die us vulnus , & quafi ]udex caufam , 
ttiS * quia frequenta qua prie con fafiine confitene 
tacer et , interrogatus revelat . Et il Can. 
Jzfii vult . De Poentt. di fi* a. dà 1 ilteflò 3 .* 
vertimento al Confeflòre . Diligens igitur 
Inqmfitor > ef fubtilis lnvfftigator , fapien- 
ter » & quafi aflute interroga à peccatore > 
quod forfitan ignoret , vel verecundià velie 
occultare. Se per fine mancano i Peniten- 
ti contro T integrità della Confezione per 
non ha vere confidenza à i Parochi , èd al- ! 
tri Confeflòri , procurino gli uni , e gli altri 
di conciliarfela in tutti i modi . Trattan- 
doli ,come habbiamo detto, con grande : 
benignità, affabilità, e carità ; vivino in 5 
maniera che la loro converfàzione ìrre- 
prenfibiìe concilii à i medefimi ffima , e ri- 
spetto appreflb tutti : ed evitino i minimi | 
fofpetti di non fapere tenere fegreto ; e 
perciò fi ricordino di quell’ avertimento 
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che dà S. Tomaio à i Confò dori . * Ex hi- 
beat fe iacerdos , dice il Santo , multa 
maturiate , ne verbofus , <*«/ lotjuax Jìt *, 
»e propter hoc vtdeatur ut fufpe&us in 
Co nfe ( sione ; nec fedeat in conviviti , in 
moltitudine fretjuenter loquenltum >ne ali - 
^004/ ver bum exeat ex ore fuo > qttod no - 
rea/ ipfi de revelatione Confefstoms . Et fi 
audtat ver bum in)urtofum à Parothianis 
futi , non reddat eis vicem prò vice , ne 
prepter hoc infinuetnr revelajfe Confefsio- 
nis peccatum . 

Il terzo di detto de’ Penitenti avanti 
la Confòffione , è il differire la contrizione' 

- * * * ^ - ir - • * * 

à quei momenti , quando fi trovano ài. 
piedi del Confòffore : dante che è più diffi- 
cile di quello communemente fi crede , 
il convertirli finceramente à Dio , dopo 
che fi :è vifluto un tempo notabile ne* 
peccati mortali , e particolarmente in 
qualche habito pravo : effóndo necefla- 
rio , che tré coffe vi concorrino . j. La 
fingerà deteflazione di tutti i peccati mor* 
tali., . la quale fiacchi in modo la volon- 
tà invifehiata in effì , che non nè voglia 
più nifiuno, . z.. Un . proponimento effi- 

. ■ *' cace 

r -+é 1 


V 


* Opufcl 
19. aliai 
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Il;, il dif- 
ferire U 
contrizio- 
ne fino al 
tempo del- 
la confeC- 
fione. 
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cace di evitarli in avenire , la quale 
«dicacità indica l’obligo di provedere , e 
preparare mezzi opportuni à quello fine. 
3. La dilpofizione à dare fodisfàzione 
conveniente à Dio ofteCo , colla peniteli* 
za proporzionata à i peccati . Dal che fi 
vede , che è come imponìbile , lènza 
quelle grazie miracololè , che operano 
inftantanee converfioni , come nel buon 1 
ladrone, che i peccatori reidi colpe mor- ! 
tali , pollano bavere tutti gli accennati 
lèntimenti in quelle llrettezzedi tempo. 
Hanno bene conolciuta quella verità i 
i Santi Padri , da’ quali viene chiamata 
la penitenza - Uboriojus bapti/mus — on- 
• fef i4.de il Conc. di Trento, nel luogo *in cui 
f * *• rifèrilce le accennate parole , afferma che 
non potiamo ritornare alla novità , ed 
all* integrità della vita Ipirituale nel Sa- 
gramento della penitenza , lènza molte 
noltre lagrime , e llenti ; la quale efpref- 
lìone dichiara 1* obligo di quei che han- 
no perla quella vita , col perdere la gra- 
zia fimtificante , di dovere fare divertì 
atti di penitenza per dilporfi à ricevere 
da Dio gli ultimi ajutiaecefiàrii per con- 

ver- 
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vertirfi àlui di tutto il cuore, efiggèdo ciò 
la Divina Giuflizia, come ivi attella il me- 
demo Concilio . Per diflètto di tale previa 
dilpofizione , per mezzo de 5 continuati at- 
ti di Penitenza , fecondo il bilogno de’ Pe- 
nitenti, s'avera ciò che dice S. Ambrogio, 
trovarli più fàcilmente perlòne, che han- 
no confervata l’ innocenza battesimale , 
che Penitenti i quali habbiano fatta con- 
grua penitenza : * Facilms invent , dice ©■ 
gli, qui inno centi am firvaverunt , quàm qui 
congrue egerunt Pc£.mtenvam . 

La Contrizione che fi ricerca ne ì La prima 
Penitenti , deve havere due condizioni . 

JLa prima che fia accompagnata di qual- frizione , 
che atto d’amore di Dio, eflèndo ciò (pon- cfae co ^~ 
Aerando bene tutte le ragioni) il più prò- fuo^^a- 
babile ; e quello amore deve prepondera- «nor dìDio 
re ad ogni altro amore gravemente difi 
ordinato verlò le creature : di modo che 
il Peccatore coll 1 amor appretiativo ar.ni 
Iddio fòpra tutte quelle colè» che l’ han- 
no coftituito reo del peccato mortale, ò 
che k> poflcno coflituire . Cile quello a- 
more debba eflère di tale forte, lo dimo- 
ftra la neceflìtà afloluta di cacciare dal 

C cuore 
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cuore il mentovato amore delle Creatu- 
re , nel quale propriamente condite il pec- 
cato mortale; e quello amore non li può 
sloggiare , le non per mezzo a un’ oppo- 
Ho , che è l’ amor di Dio , il quale perciò 
deve edere predominante : altrimenti non 
vincerebbe 1’ amore peccaminolò delle.» 
creature . Nè lèrve il dire , che ogn’ atto 
d’amore di Dio fopra tutte le colè, balli 
per giullificare, e però Tempre farebbe giu- 
flificato il peccatore avanti l'alToluzione; 
perche tale prerogativa non li concede.» 
che all’ amore di Dio perfètto , e non all* 
imperfètto , quale qui domandiamo ; la 
quale perfèzione non riceve dal lòlo 
motivo , mà dall’ intenfione dell’ atto , co- 
me raffermano gli antichi Teologi comu- 
nemente , i quali fpiegando la differenza 
fra la contrizione imperfètta; e la perfètta; 
comparano la prima al giorno che comin- 
cia , e la feconda al giorno chiaro ; il 
che prova, che ellì le filmavano tutte due 
della medema fpecie , differenti lòlo nel 
più e meno . Riconofee anche il Catte- 
chifmo, dato in luce per decreto del Conc. 
di Trento, la neceflità di quella intendo- 

D ne 
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'ne nella contrizione, acciò fia capace di 
Cancellare i peccati mortali fuori del Sa- 
cramento della Penitenza ; volendo che 
per tal effètto fi conduca ad un grado emi- 
nente: Vt entm hoc co ncedatnu sudice ilCat- 
techifmo, Centrinone penata delerr, quis 
ìgnoret eam adeo vebementem -, acrem , & 
inten [amejfe opprtere^ut dolor is acerbi tas * 
cttm feelerum magnitudine aquari pofsit . 
Mquoniam patte i ad bunc gradum pervi - 
nirent &c. ■ 


r 


S. Tomaio afferma efprefiamente , 
eflère dell* eflenza della Penitenza, di odia- 
re il peccato in quanto è offefa di Dio ,ciò 
è per l’ amor di Dio : * Feccatum , dice il 
Dottor Angelico, non pcte/ì (ine vera Pc& 
nit ernia r emétti, ad qttam pertinet deferire 
pcccatum , in quantum e(l contra Deunt: e 
facendo la conclufione univerfale , deve 
quella havere luogo tanto fuori che den- 
tro il Sagramento ; poiché , anco nel Sa- 
cramento vi vole vera Penitenza ,che 
è come materia di elfo . Ed in fatti, Gie- 


*M ?> 

art. j. 
€orp 


su Chrifto,neir illituire quello Sagramen- 
to, non hà alteratonella lòllanza ciò che 
in tutti i tempi à dietro coftituiva la vc- 
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ra Penitenza , della di cui eflènza > co- 
me è noto , era 1 * amor di Dio fopra tut- 
te le cofe incompatibili coll’ amicizia di 
Dio ; folo per Tua infinita Bontà hà pro- 
veduto , che il Sagramento fuppliflè all* 
imperfezione di tal atto , à fine di agge- 
volare la converfione de* Peccatori ; coll* 
aggiungervi di più il precetto della Con- 
fèflione: Onde sì come vediamo, che nel 
Sagramento del Matrimonio , non hà 
fatto altro che inalzare il contratto ci- 
vile , che avanti 1 * Evangelo compiva il 
Matrimonio , alla dignità di Sagramen- 
to ; così ancora hà fublimata la Peniten- 
za ad una confimile prerogatiua ; lènza 
dirtruggerne 1* eflènza . 

Nè il Sagro Concilio di Trento ludi-* 
chiarato il contrario , come evidentemen- 
ciò corta dall* Iftoria del medefimó , com- 
porta dal Cardinal Pallavicino ; ove de- 
ferì ve il feguito nelle Congregazioni pre- 
paratorie , precedenti alla lèflione 14. 
Anzi , parlando il Concilio al cap. 4. di 
quefta feff. de FczmtentUy nella forma che 
fiegue. illam vero contrttionem tntperfe « 
firn ? qu taurino dicitura quoniam vel ex 

i J tur» 


Digitized by Google 


PASTORALE. 37 

turpìtudìnis peccati confideratìone / vel ex 
gehenna , & paznarum meta communtter 
concipitur , c’ infegna che la contrizione 
imperfetta, neceflaria nel Sagramento 
della Penitenza , fi chiamava da i Teo- 
logi infino al decimolèfto fecolo attri- 
zione ; alla quale meritamente conviene 
tale denominazione , poiché le colè im- . 

.a . AioTintèS 

perfèttamente contrite, fono attrite, come de ea»it. l. 
dice S.Tomafo:* onde includédo tale attri- 8 * e ■ 
zione, lècodo la méte del Concilio, qualche * tuppl. <%. 
grado di dilezione, con là via circonlpe- i. art. a. 
zione ne fpiega la natura ,col dire; eh’ ella ad u 
jiafce ordinariamente dal motivo delle pe- 
ne , ò della laidezza del peccato ; nè nie- 
ga , come vorrebbe 1’ opinione oppofta , 
eh’ ella non riceva fucceflivamente qual- 
che motivo dell’ amor di Dio ; anzi 1* 
efprelfione, ex peznarum meta &c. COM - 
MVNITER concipitur , pare che non la- 
ici luogo di dubitare dell' accennata men- 
te del Concilio ; già che F attrizione che 
non contiene niun grado d’amore, lè m> 
pre comincia dal motivo delle pene , &c. 
xnà la contrizione imperfètta , della qua- 
le parla nell’ allegato luogo il Concilio , 

C i P°- 
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potendo alle volte prendere 1’ origine da 
un leggiero moto d’amore , à cui fucce- 
da qualche altro motivo fopranaturale , 
per il quale non ceffi d’ edere attrizione; 
con ragione fi fono ferviti i Padri di quel 
venerando congrelfo della, parola com- 
MVNITER cioè ordinariamente ..Si de- 
ve dunque procurare da i ConfeiTòri 
che i Penitenti habbiano la contrizione . 
imperfetta , nè fi contentino della fòla 
attrizione fervile , per altro ottima , ed 
utile ; particolarmente à i Peccatori che 
fanno poco calo de’ peccati mortali , i 
quali non còsi facilmente fi muovono 
. nel principio dall’ amore ,, da effi poco 
conofoiuto , del quale nondimeno fono 
-capaci . Dovete ancora ufare quella di- 
ligenza con i Penitenti ; perche effondo 
l’ opinione eh’ e figge qualche grado di 
-dilezione più tuta per rifpetto al Sagra- 
. mento , che non efpone ad alcun peri- 
colo, quella deve metterli inprattica, 
conforme al precetto implicito della S. 
M. d’ Innocenzo XI. nella cenfura della 
prima propolizione delle da lui dannate. 

La feconda condizione della contri- 
zio- 
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zione làgramentale è , che fi a foprana- 
i turale , cioè che habbia per motivo 
I qualche verità revelata da Dio , e Ipe- 
i cialmente la Tua bontà infinita , per la 
i quale egli merita e vuole edere amato 
I fopra tutte le creature ; e che provenga 
dal moto dello Spirito Santo , il quale 
chiamali grazia eccitante ; non ballando 
per la contrizione motivi humani bua- 
ni , nè i foli sforzi naturali . E benché 
fia difficile il difcernere certamente ne 
i Penitenti gl* impulfi divini dalli hu- 
mani , nulladimeno puole edere utile 
per tal effètto à i Confèdòri il làpere al- 
cuni contralègni de i moventi tanto dif- 
ferenti , per non la fidarli ingannare in 
materia cotanto importante. S. Paolo ci 
atteila , che Elàu dopo havere venduta 
la fua primogenitura al fratello Giacob, 
fi pentì di quel fiacri lego trafico , e ricer- 
cò con lagrime farne penitenza ; e non 
gli riufcì. Non tnvemt penitenti* locum , 
quamquam rum lacrymis tnquifivìjfet e am. 
S. Tornalo Ipiegando quello luogo , di- 
ce edere data vana la fua. penitenza , 
perche non hà pianto il peccato della 

C 4 ven- 
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vendita , ma il danno della perdita . 
w s»p.tp]p> * Non quia vendtdent primogenita , /ed 

A \ul*tì C ^ Uta P er d*d**it : unde non do Ubai de pet- 
cato vendutomi , fed de damno perduto- 
mi . Dal che il S. Dottore cava la /fi- 
gliente conclafione . I nterdum aliquis 
pccnitet » non propter amoretti ju fitti « , /ed 
propter timor etn pcena ; veld am ut tempo ret- 
iti : da quelle parole-li pollò no cavare due 
conlèguenze ; la prima, cheè dubio/a quel- 
la penitenza, la quale li ferma nel motivo 
della pena , lenza paflare all’ amore della 
giullizia , ò lia fantità: ciò afferma efpre£ 
*serm. i t làmente anche S. Agoltino . £>uid e fi ma- 
alias 19.dc gnum dice egli timer e malum} LMagnum 
c -, e(l no faere malum jnagnù ejl amare bonum. 

N 2 , & Latro timet malu m , & ubi non pote(l 
nonfacit ,& tamen latro e fi. Deus eni m Cor 
interrogat,nontnanum. Luput venit adovile 
evia, quarti invadere, quarti iugulare, quarti 
devorare ; vigilant pa fior et , latrati t canes, 
nihil potefi y non aufirt , non occidit ' y fed 
tamen Input venit , lupus redti - Num- 
quid quia ovem non tulit , ideo lupai ve- 
nti, & ovit redti ? Lupus venti frcmens, 
lupus redti tremens ; lupus efi tamen 
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fremetti , & tremens : interroga ergo ti 
qutjquis vis judicare ; & vtde fi tunc no n 
facis mate , quando potei facere y & ab 
homrne non puniri ; tunc tinte s Deum. 

Remo efi ibi , nifi tu & ille cui facis ma-, 
ium , & Deus qui amba videt. Vide , ibi 
tinte , parum ejl , quod dico vide , ibi ti- 
ene mattini ; ibi ama bonum . Nam etiamfi 
TIMORE GEHENNJEnon facis malum y 
nondtim es perfetta! . giudeo dtcere , fi 
TIMORE GEHEAWJE non facis malum y 
e (t quidem in te fides , quia tredis fu tu- 
rum Dei ejfe judtcium ; gaudeo fidet tua ; 
fed adhuc timeo malata tua . Quid efi 
quod dixi ? Quia fi timore GEHENNJ& ' 
non facts mattini , non t^sMORE ]ViTI « 

T iJE fui s bonum . S. Tornalo s unifor- 
ma alla dottrina di S. Agoftino afferman- 
do , non haver Antioco confeguita la re- 
miffione de’ peccati ; perche folo teme- 
va la pena , e nulla amava la giuftizia . 

* tritìi ioc bus veni am con/ecutus futjfet > * Mestali 
fi vere p(znitut(]et-,fed non habuit ver am la 
pcenttenttam \quia non ex AMORE JvSTt- 1 .inrcp.ad 
T iJE de peccatis commi fsts dolebat , fed l ' 
TIMORE POENJE , quarto expettabat » 

vtl 
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tuel dolore pota* , quarti fufhnebat . Ecco 
le due forti di pene eh 1 egli temeva , l y 
eterna , quam ex peli ab at , temporale, 
quarti fudinebat . 

_ . Se dunque vedrete ne’ Peccatori fon- 

Come f . » i . . • •ili/ - * 

Confeffo- timenti di penitenza cagionati dalla lo- 
ri devono la confiderazione delle pene dell 1 Infor- 

^«nitent» 1 no > date l° ro kuon animo , adicuran- 
per il timo doli edere di tali fontimenti Autore lo 
re all’amo Spiato Santo , che con quelli primi toc- 
chi , proporzionati alla loro vita foorfo 
lenza alcun timore de’ giudizii di Dio , 
li dimoia vivamente alla penitenza colla 
rimembranza di edì . Mà non vi con- 
tentate di ciò , conduceteli più avanti; 
rivocando loro in memoria tutti i bene- 
fizii communi , e particolari , ricevuti da 
Dio , per i quali devono corri fpondere 
con gratitudine al loro Benefattore , alle- 
nendoli d’ odènderlo in avenire . E pad 
fondo oltre , rapprefentate à i medemi 
la bontà infinita del medemo Dio , per 
la quale egli deve edere ubidito lenza 
contradizione , ed amato lènza mifura ; 
benché non havedè ne’ beni à darci , nè 
cadighi per punirci. Nè peniate già, che 

lo 
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Io, Spirito: Santo il quale è amore Co - . 
ftanziale , e che picchia à i cuori de’ pec- 
catori per introdurvi l’amore , lìa più par- 
co à communicare ad effi.il dono dell’a- 
more , che quello del timore ; eflèndo 1’ • 
uno e l' altro puro dono Tuo ; già che nè 
amare Iddio , nè- temere i fupplicii eter- 
ni naturalmente è. difpofizione propria 
al Sagramento . 


i 

» 

/ 


Se il Colo timore delle pene dell’ al- Il folo rii 
tra vita rende la. Penitenza incerta , il ™p r e c n ^ 
folo timore delle pene prefenti la rende temporali 
affatto nulla ; per edere non folo l’atto, renc ! c la -* 
mà anche 1’ oggetto, di quello, timore nulla?” 2 * 
meramente naturale . E però, le quell* 
homicida hà il dolore , perche è inquieto 
dalla giuftizia , ò quella donna fcandalo-. 
fa , perche le fourafta 1* efilio , ò la fru- 
Ila ; ogn* uno conolce che non hanno 
dolore proporzionato al Sagramento . 

S infèrilce in oltre dalle parole rifè-. ^dolore 
rite lòpra di S. Tomaio , che il dolore ^f'j"^® 
per ii danno temporale, che il peccato hà temporale 
cagionato , e non per altro , rende lìmil- fif n< *. c **“■' 
mente infruttuolà la penitenza , Ciò li SSo* 
Scorge , i. Dal vedete il penitente pie- fa* 


no 


Digitized by Google 


44 I NSTRUZI ONE 

no di confufione , per effere palefe al 
mondo il fuo peccato 2. Dal lenti rio tut- 
to fconfolato di qualche perdita tempo- 
rale , effètto del fuo peccato , moftran- 
do per altro poco fentimento di Dio , e 
dell’ offefa fua : 3 . Quando cerca con an- 
fietà configli dal Confeflòre per ripara- 
re alla confufione havuta, b alla perdita 
fatta , e che non ne domanda per evita- 
re i peccati : 4. Quando fi fappia , eh 
egli non fi curava del fuo peccato men- 1 
tre era occulto, ò che non lo daneggia-| 
va temporalmente, e folo dopo ne mo* 

Metro G ft ra qualche pentimento : E’ vero , che 
ferve' de’ Iddio fi può fervire anco de’ danni 
danni reno- temporali nell’ Economia della conver- 

economia fione de’ Peccatori; anzi giornalmente fi 
delta con- ferve per tal effètto , non fblo della per- 
verfione . j j ta d e ’ beni e della fanità , mà di tutte le 

altre difgrazie che loro fuccedono; fe- 
condando in tal modo cogl’ effètti della 
fua Providenza efterna , le operazioni dell’ 
interna ; nondimeno in quel calò fa in 
effi maggior impreflione la perdita di 
Dio , che quella delle Creature , fegno 
. diftintivo de* moti della grazia, da quei 
' del-. 
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della natura. ' 

* 4 

Un eccellente contrafegno del dolo- Eccellete 
re fo pranaturale sì è , quando fi vede che cont «*e- • 
il Peccatore inoltra un animo generofo doiof rò- 
à rompere i legami del peccato per a£ ptaoauuaj 
francartene ; imperòche , eflèndo la gra- le * 
zia della convezione operativa ; fé non fe 
ne vede il principale . effètto , che confi- 
ne nell’ accennata riflòluzione , chiama- 
ta communemente propoli to fermo, bi- 
iogna conchiudere , ò che il peccatore 
non habbia ancora tale grazia , la quale 
egli perciò deve domandare inrtantilfi- 
mamente à Dio ; ò che egli non vi cor- 
rilponda : perloche nell 5 uno , e l’ altro 
calo non hà ancora lufficiente dolore. 

Così parimenti , fe il Penitente appren- 
de le verità ch’il Confeflòre gl’ infinua, • :■< 

e mollra docilità in quello fe gli dice , 
buon legno : mà fe in tutto il tempo •• 
della Confelfione dilputacol Confefìòrej 
fe ogni verità li pare rigore , ogni peni- 
tenza importa fecondo le regole della_j 
Chiefa gli è inlopportabile ; colà fi può 
penfare fe non , che la grazia di Dio non 
opera ancora efficacemente in quell affi? 

ma. 
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ma, e che fa meftieri dilporla meglio 
prima di aflolverla ? 

Vno de ì E’ancora un legno di dolore ineffi- 
lor "Inèffi- cace > quando fi vede il Peccatore tutto 
cace « turbato da’ penfieri del pericolo della fua 
•dannazione , in cui 1* hanno porto i fuoi 
peccati ; lènza che fi Icorga fortificato ed 
animato ad ufcirne . Si vedono perciò 
alcuni piangere , fofpirare , havere deli- 
derii vaghi di convertirli ; ma tutte que- 
lle colè non durano , le non quanto dura 
il difturbo nel loro animo : paflato quello , 
partano anche quell' apparenzedi dolore. 
Il dolore efficace penetra infino nella vo- 
lontà , la quale Io confèrva independente* 
mente da i tumulti della. parte lènlitiva 
dell anima . 

Il 4. diffet* Il quarto diffetto che commettono i 
to avanti Penitenti avanti la Confèflione sì è , il non 

fione!^ cercare Confè fiori dotti , elèmplarì , e do- 
tati di prudenza Chrirtiana ; mà al con- 



tenti la correzione de’ peccati abituali , c 
la remozione delle occalioni proflime pri- 
ma di aflòlvergli ; non gli obiigano siile 

refli-. 
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reftituzioni , le non ne* cali rariflimi ; non 
preferi vóno loro penitenze medicinali, 
raccomandate dal Concilio di Trento: non 
fi curano d* indagare le caule , e le circo- 
flanze neceflàrie alla piena cognizione de* 
peccati . In fbmma s indrizzano ad eflì i 
Peccatori > perche non lòlo non danno lo- 
ro alcuna moleftia; màdi più gliajutano 
colle dottrine florte à feufàre i loro misfat- 
ti ; conche li lafciano dolcemente ripolàre 
nel mortifero letargo delle loro iniquità . 

Sappiano però limili Confèflori , e Peni- 
tenti , eh* il Confèflòre non è che Giudi- 
ce delegato del fupremo Giudice Giesìt 
Chrifto ; e che confeguentemente egli 
non può arbitrare nel Tribunale contro 
la mente del delegante , palefataci nelle 
Sagre Scritture , e nelle regole prelcritte 
dalla Chiefà, perla legitima amminiflra- 
zione di quello Sagramento ; imperòche jg- 
come dice S. Gregorio il grande, Tuncve- in 
ra rilabfolutto frdjìdentts , ehm eterni arbi- 
triti m fe qui tur ] udiri s . Altrimenti , quel 
povero peccatore , quando crederà ha vere 
riavuta l’ aflòlutoria in buona forma , s‘ ac- 
corgerà tardi , all* ora della morte , mo- 
' - - jncQ- 
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mento formidabile del Giudizio particola- 
re , rimanere tuttavia reo di lefa Divina 
Maeftà, in pena d’ haver cercato Confeflò* 
ri che diffimulano i vizii , ed adulano i pec- 
a. JtàTì- catori. Magtftros prurienies aurtbus\ pro- 
li»»^. + j. venendo ciò dal fondo corrotto del ilio 
Cuore , il quale cercava fomenti, e non 
medicamenti , alle proprie cupidigie ; pò- 
tendofi ad elfi applicare quello racconta 
Ifaia de’ Peccatori del fuo tempo . J$tii 
$. 30. 10. dtcunt videnubus così fi chiamavano nel- 
la legge antica i Profeti Interpreti della 
volontà di Dio , n elite videro , & ajpi- 
ctentibus , nolite afpìcere nobis ea tjuit re* 
ita funt , loquimtni nobis piacenti a , vi- 
dete nobis errores . E però non douranno 
maravigliarli , fe quando fi filmeranno 
ficuri , all* ora fi fentiranno perfeguitati 

'i.Thelfal. dalla Giuftizia Divina , Cum dixerint 
y 3. pax , & feiuritas , tnnc repentinus eis 
, fuferveniet inter itus > fic ut dolor tn utero 

’ babenti , & non efugient . 

Sappiano di più i Peccatori , ed i 
Confeflori conniventi , e trafcurati , eh* 
il Confeflòre è un medico Ipirituale delle 
anime, perloche deve egli imitare Tope. 

rare 
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rare de’ buoni medici , i quali non rìfpar» 
miano , nè le amarezze delle medicine, 
uè il dolore de’ taglie delle aduftioni, quan- 
do la lalute de' loro amalati lo richiede. ' 

S. Cipriano c‘ inlègna quella verità con 
parole degne ti’ edere qui riferite . lm- * Dt 
perttus efi , dice egli , Medica, s , quitti» 
mentes vulnerum finti s manti farcente con - 
treclat , d" in aids recejsibus nifi e rum 
mortale virus inclufiim , dum firvat exa~ 
gerat . Aperiendum vulnus efi , & fica » - 
cium , & putredintbus amputati $ , mede la 
fbrtiore curandùm . Vociferetur , dr eia - 
met lic et & conqueratur ager impatiens 
per dolorerà ,grattas aget fofimoditm , cum 
fenfirit fanitatem. 

Habbiamo già toccato (òpra , che la 
Contrizione rinchiude in fe neceflària- 
riamente un (incero proponimento di - 
non commettere più i peccati , quelli in 
particolare de' quali uno fi conferà , per* 
che non può chiamarli pentito , chi hà 
ancora le volontà di commettere ciò che 
cagiona il fuo pentimento : nulladimeno 
pigliandoli gran sbagli in quella materia, 

«da’ Penitenti , e dall’ ideili Confèlìòri y 

D là rà 
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iàrà bene di {piegarlo più àmpiamente * 

Il 5. dunque diffetto de’ Penitenti a- 
vanti la Confezione , è il mancaménto 
d’ un vero propofito d’ àlteftérfi in àii ve- 
nire dal commettere generalmente tutti 
i peccati mortali , e Ipeciaìmente quelli 
de’ quali lènte all’ hora il Peccatore là Tua 
cofeienza rea . 

Si perfuadono molti , che à quelli i 
quali vivono lènza gran cura delle loro 
cofeienze , balli per formare tale propoli- 
to, riguardare i loro peccati nell’ idea ge- 
nerale dell’ ofìèlà di Dio ; il che non è 
vero ; pofciache i peccati confiderati in 
aitratto non hanno alcun’ attrattiva; per- 
loche confiderandogli i Peccatori in tale 
maniera , non poflòno riconolcere la difi 
pofizione del cuore in rilguardo loro;è dun- 
que neceflàrio che gli rimirino in partico- 
lare , lè non vogliono ingannarli à bel 
lludio : allora conofeeranno che colà di- 
ce il cuore , es 1 - accerteranno , le quello 
vuole lalciare da vero quella, palfione, 
che in eflò predomina ; quella occafióne 
prolfima che lo fivia ; quella Tua cupidi-, 
tà che li fé preferire le opinioni xilafeia* , 
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ce • alle dottrine più uniformi à i fendi 
monti de’ Ss. Padri, Dottori della Chiedi: e 
quando il Penitente provi in quello elàme 
de’ contraili interni , che l' impedifchino 
di rifolverdà rimediare alli accennati di- 
fordmi in individuo, credali ch'egli noh 
hà ancora le nò mere velleità di lalciare 
i peccati : cioè che vorrebbe fepararfene, 
fè non bifognaflè privarli del diletto che . ' 
ne prova -, ò delle commodi tà che ne ri- 
trae. ; di che ‘ non ballandogli l’animo , i . . 
in fatti non gli abbandona . 

Il peccato condite in due co fe , nell’ u p ropo . 
a verdone del cuore dal Creatore ; e nel- niméto dì 

la converlione del medemo cuore alla re "rie h fu- 
creatura : perloche ;anche la penitenza de quello 
deve al contrario conlìltere nell’ averlio- ^ ?^ 1 ' 2 ; 
ire dalla creatura , e nella converlione à ai Dìo. 
Dio : il primo li fa , col detèllare i pec- l ■ 
cari in particolare ; ed il fecondo », col 
volere efficacemente olìèrvare la legge di 
Dio , che vieta limili peccati: fe dunque 
'il peccatore non lì lènte per anco . -affiti 
forte per concepire tali fentimenti non 
lì fidi del fuo proponimento vago , ma 
ricorra alle lagrime , alle buone opere» 
w*2 D 2» all’ 
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all’ orazione ; ricordandoti che Iddio , co* 
me c’ infegna il Sagro Concilio di Tren- 
to , non comanda cole impoflibili , anzi 
i fuoi comandamenti fono tanti a v erti- 
menti per noi , acciò facciamo quello po- 
tiamo colla 'fua grazia ordinaria ; e che 
domandiamo agiuti maggiori dove non 
potiamo ; ficuri d’ haverli acciò polliamo. 

* CtncìU * Deus tmpofst bilia non \ubet , fed \u- 
é^càu w. bendo monte , & faccre quod pofsis , dr 
de /ttflific. fetore quod non pojsis , dr •- adjuvat ut 
pofsts. ' 

6. diffctto II 6. difètto avanti la Confelfione, 
avanti la particolare à i penitenti abituati ,e che 
Confatilo* rare volte fi confèflàno , sì è . che que* 

ti PeQìteu- Ih perlo piu vengono ne tempi : ne qua- 
** ■ • • ;li i Confèlfori fono occupati à. fentire 
; "molti ; come la fottimana lànta , e nel- 
le principali folennità dell’ anno;- Quello 
è un abufo manifello , eflendo imponi- 
bile che allora polla il Confèflòre fodif* 
fare alle lue parti; fe non fi rillringe à 
poche confèflioni con lo feommodo delli 
altri ; perche oltre che limili . Peccatori 
portano contir longhi ; rii portano tanto 
imbarazzati , ed intrigati j che^ò bifogna 

i efig- 
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©figgere da effi Confezioni generali di 
tutta la vita , ò perlo . meno d’ uno fpa- 
zio confiderabile della inedema. £ per- 
ciò i Curati ammoniranno il popolo, che 
s* emendi di tale diflètto ; e particolar- 
mente , che non diffèrilca . la Confèffio- 
ne annua , che è di precetto , fino verfo 
Pafqua; anzi la fàccia nel principio della 
Quarefima., all’or che .è principiato iil 
tempo della penitenza ; conforme fi ufà- 
va anticamente: »<?» tn fine y ut abufus tr - 
tepfit y [ed tni ito hujus ■ temporis ( Qua- 
diagefimìe ) ', ut ohm rette inftttutum fot- 
ta t y come nota il Cardinal Bellarmino 
(òpra il Concilio di Trento , * perciò 
S. * Carlo voleva, che ciò s oflervaflè nel- X f% infine. 
la Diocefi di Milano , da quei paitico» * /» /«- 
larmente che di rado fi confèfìano : per- d 5 

, . . r . . . . t» > /v ? r SdCt rcsmt. 

che 1 giorni vicini a Pafqua , eflendo oc- ©- \ n in. 
cupati da’ divini Offizii , e dalla fòlla de’ 
Communicanti , fono più proprii per le 
brevi riconciliazioni , che per le longhe 
Confeffioni :jfè dunque i Confèflòri tra- . • .. 
vano , in quelle . ftrettezze perfòne che 
habbiano bifògno di molto tempo, òper 
l’ efàtta dichiarazione de’ loro. peccati, ò 

Di F r - 


i • f 
m . # - 


« 


If prima 
diffetto de* 
Penitenti 
nella Con- 
fo filone. 


** ikstruziohb 

perche devono ripetere le Confeffbni nirl^ 
le ; li rime trino ad un tempo più coirti 
modo diano loro tuttofi neceflàrio per , 
fere una buona Confèffione: non effonda- 
lecito di traJafòiare alcuna colà appartò* 
mente all* integrità della medema , lòtto 
pretcfto di dare commodità agli altri , che 
fono obligati à eonfefferri , e> communi-» 
carri in quel tempo ; premendo pah il pre- 
cetto divino dell’ integrità Indetta , che 
i precetti della Chiefe circarla Confèflio- 
ne annua , e la. Communione Paicafoi 
Quello avertimento ferve iti parti colato 
peri Parochi delle Ville , i quali fòli , b 
con un Cappellano confellàno j perlòche 
è facileche fi trovino Ipeflò in. limili cali . 

I difetti de’ Penitenti nella Confèri 


rione fono varii , toccheremo qui i piò 
principali. .. •: ••• . !.. : i. 

Il primo fi è, il dire nellaGonfeffione 
ciò che ad ella non s' afpetta , e non dire 
quello v’appartiene.. Commettono tale 
difìètto quei che fanno delle Hiftorielon-i. 
ghe de’ torti ricevuti da altri, de’ dilturi 
biche hanno in Cala; delle ride , ò dome! 
diche , ò eftranee; invilupando fra tanta 

3 ifat- 
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i fatti delle loro azioni peccaminofè in 
modo, che difficilmente il Confèflòre li 
può capire • Quello diflètto è più com- 
mune fra le Donne , e fra le perfonè ru- 
niche , ed idiote ; le quali conviene che 
il Confèflòre in ciò compatifca , e nell’ 
ifleflò tempo caritatevolmente iflruifca 
come devono confèflàrfi ; acciòche la Con- 
fezione fia femplice e lineerà , e tale fa- 
rà , quando tralafcieranno l’ inutile , e fpie-- 
gireranno fchiettamente il neceflàrio . 

Il 2. difetto . Quando la Confèffitv , I] 2 " 
ne nonehumile , cioè quando in vece di Confetti o- 
accufarfi , il Penitente feufà i ffioi peccati, ne . 
attribuendone la caufà alla tentazione 
vehemente , al compagno che lo provoca- 
va con parole troppo ingiuriofe , alla fata- 
lità delle congionture ; conche non folo 
non riceve il perdono , mà aggrava mag- 
giormente la fua cofcienza; *ill«d, dice- * serm.\ 6 . 
va S. Bernardo , parlando di limili Con- * n CantU4 ' 
fèffioni , non confefsio e/l , (ed defenfio , nec ■ .r.zt-.z) 
f Iacea , /?</ provocati . 

Il 5. diflètto fi è, il direi Tuoi peccati II )• dj£ 
in forma d’ un racconto, lènza fèntimen-^“°f e n ^ 0 t 
ti di compunzione , più per fcarico della nc . 
v- D4 me- 
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memoria , che delia cofcienza . Queftdf 
diftètto è communi Almo fra i Penitenti * 
e proviene parte dalla loro ignoranza * 
e parte * dalla trafcuraggine de’ Con- 
fèflòri ; molti de' quali fi contentano- 
di fèntire i peccati fenza cercar altro ; in. 
vece di differire l’afloluzioneà fimili Pec- 
catori indifferenti veriò i loro peccati , ed. 
efortarli à piangere qualche tempo ime- 
demi , prima di portarli al Tribunale ; 
procurando per mezzo dell’ Orazione,. e 
delle opere buone d’ ottenere da Dio lo 
fpirito della vera compunzione . • Notò' 
w 'De «- tutto ciò Hugone da S. Vittore; il quale: 
crdm • /• i, dice. * JQuid am (ine alìquo timori s vela-' 

'infitte mor * s De * attra ^ u > P r0 fil* eonfuetudint- 
* explenda ad dicendo peccata fu a fe tngerunt * 

exidimantts fe propter folam verborum pro ~ : 
lationem , à debito peccatorum abfolvi > 
quibut retti dtcìtur > prius flendum ed 

Il 4 . dlf- t o(i C0n fi ten 4»*» • 
letto nella . Il 4. diffètto , è la mancanza della di£ 

Confeffio- erezione ; volendo quefta , che non fi 
* : Icoprano perfone complici, quando altri- 

menti poflà fufficientemente fpiegarfi il 
proprio peccato . E’ .tutta dottrina de*., 

+ *• gr* 4 

San- 
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Santi Padri e degli antichi Cafifti , ii>* 
primo de’ quali cosi parla.* c onfefsto de- ^ *' ' 
$£/ effe prof ria , ut fe ipfum tantum accu-j 
Jet > Cr alitim ; alias Jìcrtmen alterius 
elicerei y noneffet errar is t Utus correilor y fed - 
proditor y vel detr attor . Falht hoc , ubi 
circurnfhntìafach talis cjt y quod alias non 
poffet confi uri peccatum\ utfìcognovitma- 
trem > vel filiam , vel fimile ; jd% fune non 
ejl dteendus proditor > quia non dicit ut ; 
aliutn prodat y vel gravet , fed iti fe libe- 
ret yCjuod aliàs facete non poffet • L ideilo . * opufe* 
c’inftgnaS. Tomafo >* con S. Benaventi.. £*£■ 
ra : * e S. Antonino aggiunge di più , che f 6 . 
il penitente può mani fèltare al Confeflòre * m 4* Jjj* 
la perfona complice per qualche altro } ; p , 

buon fine . * Cttm bona intentione , non i. 

ut prodat vel fe excufet , fed ut Panitene * M- [*' 
tiarius or et prò ea , vel cum fecreta admo- §, IIè * 
nu io ne corrigat . Quella regola , di dove- : 
re fcuoprire il complice , non potendoli • 
piegare in altro modo il proprio peccato, • 
non camina in due cali : i . Quando fi può 
bavere commodamente un Cqnfèflore , à 
fiaienota 

, e no» ; 

"A £&£ 


.r 
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ad altro che laconofce ; e i. Quando un 
Sacerdote non potette nel confettarli d i- 
chiarare il proprio peccato lènza dare à 
conofcere il peccato, ed il Penitente di cui. 
egli ha fenrita la Confeffione ; dovendo in 
limil calo ò cercare un Confèflòre , che 
non conofca quel Penitente, òt digerire la 
Confèttione ; e non potendo per qualche 
urgente neceflìtà , ommettere quella voi» 
taquel peccato; ettèndo di maggiore obli- 
* cabali". S° il figlilo , che T integrità materiale del- 
l. j. <vit. la Confelfione. * 


’i « 


” lì’ dif II 5 • difìètto de’ Penitenti nella Con- 
fetto nella fettione, è la mancanza della docilità; la 
Confeffio- quale opera che pochi Confèttori fodisfac- 
n *‘ cino alle loro parti, perche pochi hanno 
quella fortezza d’ animo cheefigge il loro 
' miniftero * Devono dunque efortarfi i 
1 peccatori à fottometterfi intieramente à 
ì comandamenti , configli , e direzione de* 
Confèttori ; altrimenti s inferirà eh’ etti 
meno fi curano della fatate eterna ,che del- 
la temporale; già che ni un huomo lavio 
contradice al Medico corporale nelle fue 
operazioni ; anzi dipende in tutto daTuoi 
pareri , ed ubidifee alle fue ordinazioni; 

- ado* 
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adoprando i remediì fi curativi come 
preservativi; mà di queflo diff etto fi par- 
lerà più ampiamente in apprefiò . 

I diftètti che da' Penitenti fi comet- D ue< i,-f. 
tono doppo la Confessione fi riducono à fecci dopo 
due principali ; fimo è il tralasciare le !aConfcf r- 
Penitenze ingionte: l'altro, il fare la vita l ° nC * 
come prima ; forfè sii la Speranza di ba- 
vere Sèmpre i’allòluzione : mà apparte- 
nendo quelli diffetti al corpo della Con- 
fòllione , all’ affoluzione , ed alla Sodisfa- 
zione ; fè ne parlerà opportunamente,trat- 
tandodi quelle tré colè : ora Spiegheremo 
in poche parole il metodo di ben con fè£ 
fare , il quale effondo fàcile ed infieme 
fruttuoso , Speriamo che ve ne prevaiere- 
te fedelmente..*- • > ' - 

V enendo dunque à i voflripiedi i Pec- . ta P» f - 
. • * r ir r r tica a* ben 

catori ;inlinuate loro , fe non fono perfone confettare. 

per altro ben istruite , ritrovarli efli avan- 
ti al Tribunale di Giesù Chriflo , di cui 
voi Sete indegni miniflri :: Tribunale 
tutto di mifericordia , purché vogliano 
pentirli Sinceramente de loro peccati, 
risòlvere generofàmentedi non commet- 
terli più , e deporre i medemi nel più pro- 

fondo 
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t W J-*. * • »» 


fondo fegreto che fia in quello Mondò \ 
con tale difoorfo darete ioro la confiden- 
za in Dio per la remiffione de' : peccati * 
ed in voi per fouoprirui finceramente tut- 
. ti i foni delle loro cofeienze . vr'\ ; : oó 
Finito quello preambulo, fate loro di- 
re : Benedic. mihi Pater , quìa peccavi , e 
voi rifpondete , Dominiti Jlt in corde tuo , 
& in laétis tuis , ut ritè con (itearis peccata 
tua t in nomine Patrie &c. la quale Ora* 
zione detta da un publico mimftro della 
Chiefa à nome Tuo , non può eflère che 
efficace appreflò Iddio ; pofcia dicano effì 
il Confìteor fa. n alle parole me a culpa efclu- 
fi va mente , e non là pendolo , aiutateli à 
dirlo : indi farete loro gF interrogatorii che 
diremo, e non trovando alcun oflacolo à 
potere cominciare le loro Confeffioni , li 
lafoierete dire i lorò peccati , non inter- 
rompendo , fo non ove farà il bifògno di 
conofcere il numero , e le neceflàrie cir- 
coflanze de’ loro peccati ; riforvando le do- 
vute ammonizioni , e F applicazione de 1 
remedii , alla fine della Confeffione , per 
non confondere la memoria , e la mente 
de’ vofiri Penitenti^ perche allora finito 
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che haveranno A-Confìteor -, dalle parole, 
mea culpa , e voi detto , Mifereatur , & 
Indulgentiam , rimo/trarete loro con ogni 
fuavità,e carità; la grandezza della bontà 
Divina , la quale gli lià afpettati alla pe- 
nitenza . Che da qui in auvenire non de- 
vono più a bufarli di ella . Che la morte 
è certa , e la vita incertillìma ; per lo che 
s’ efpongono à un evidentilfimo pericolo 
di danarfi , fe continuano à peccare. Che 
non v è bene più godibile della buona co- 
fcienza , perche per mezzo di elfa li polfie- '■ 
de, e li gode Iddio T unico bene, e l’ Au- • 
tore d’ ogni bene . Che non v 3 è in confe- 
guenza maggiore male che polTa fuccede- 
re all 3 huomo che di perdere un tanto be- 
ne; e ciò aviene per ognipecccato morta- 
le. Chela noftra natura , è ben deprava- 
ta, e debole, mà che la grazia di Dio ci ' 
fortifica à fa re il bene , ed à fuggire il ma- 
le; nè ci manca mai , purché leliamo fe- 
deli . Che penfino bene cola fia havere 1 
un Dio per nemico , lènza di cui non fia- 
nco capaci di procurarci il minimo bene. - 
Con limili brevi confiderazioni , come ! 
con tanti prelfentiftùm flimoli eccitarete 

*cX‘ iPeni- 

•• 
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i Penitenti alla detedazione , ed al dolo, 
re de’ loro peccati; e ferviranno anco per 
aiutarli à produrre l’atto di contrizione, 
che farete fare loro allora , in didètto di 
quello doVerebbero haver fatto innanzi , 
come habbiamo detto fopra . Pofeia_» 
dite loro quello flimarete proprio, per 
i bifogni delle loro Anime ; preferì» 
vendo ad eflì varii rimedii contro i pecca* 
ti , e particolarmente i predominanti; e 
tali rimedii fi chiamano penitenze me*, 
dicinali • Aflègnate loro di piu la peni* , 
tenza fodisfàttoria proporzionata à i pec- 
cati canfedàti, ed alla condizione delle, 
perfone; d’ ambedue quelle penitenze par- 
laremo più bado. E per fine trovandoli ; 
capaci dell’ adduzione ; nè havendo voi ; 
alcun motivo per differirla ; date loro l’ ad I 
foluzione , fecondo la fòrmola preferitta . 
nel Rituale Romano . Aggiongendo l’ o* • 
razione Ta/sto D. N. Je/u chrìftt &c. , la' 
quale non fi deve omettere mai lènza ur- 
gente necedità , perche ferve ad inalzare r 
le opere fòdisfàttorie fpontaneead una lo* 
disfàzione maggiore, e piu efficace perla 
virtìfcdel Sagramento; come 1* indegna S*. 


pastorale: 




Tomafo , il quale così ne parla . * £>ua 
X iàtisfàólionis opera Pcenitens ) pr atte in- 
junlhencm cxprefi am facit , accipiunt ma- 
joretti vim e'xptattonh culpa pr attrita ,ex- 
illa generali ln]un Elione , qua Sacerdos di - 
ctt : Quidquid boni feceris , flt tibi in 
remiilionem pecCatorum . Et indi con- 
conchiude . Et quantum ad hoc >talis fa- 
itsfaElto e(ì facramentalis, in quantum vie- 
tate i laviti meli culpa tonimijj'a txpiativa . 

Ciò ila detto per farvi vedere in com- 
pendio , e come in un’occhiata , tutto 
quello rinchiude in fè il Sagramento del- 
la penitenza , tanto per parte del ConfèC 
fore , come delPenitente : parleremo ora 
d’ ogn’ una delle accennate azioni ; per 
maggior i finizione voflra . 

Gl’ Interrogatori i che habbiamo det- 
to doverfi fare dopo il Confiteor , ed avanti 
la Cònfèflione , fono molti; i quali giuila 
la diveriltà delle periòne , e de' tempi , il 
devono fare ò tutti , ò in parte , fecondo il 
dettame della prudenza: il deve dunque 
domandare al Penitente ; i . Quando que- 
llo non foffe conofciuto ,di che Dioceil ila, 
perche fe foffe venuto da un altra Dioceil, 

per 


* gaod lìb. 
yq.i j.rfr.1 


Interroga- 
toriida far 
fi ài Peni- 
tenti inni- 
zi à Tenti re 
lalorocò- 
feffione. 
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_/ per havere 1* aflòluzione di qualche calo 
rifervato al fuo Vefcovo , in fraude della 
rifervazione , il che fi giudica dall* eflèrfì 
egli trasferito à polla per tal effettori Con- 
ièflòre lo deve riman. are , lenza paflare 
,più oltre; poiché non hà facoltà d’aflolven- 
lo da fimil calo , non rifervato nella Dio- 
cefi nella quale egli confèflà ; come ciò 
■è flato efpreflàmente dichiarato dalla Se- 
*mctn[. de Aportolica * 2. Da quanto tempo s' è 
fuftma -confèrtàto? tale interrogazione fèrvirà, e 
citm* x» pgj. ritrovare più fàcilmente il numero 
* '* de’ peccati ; e per ammonire dopo la Con- 
fèflione il Penitente quanto fia nocivo 
.all’anima il differire troppo à confèflàrfi; 
quandoegli fi ritrovi in tale diflètto . 3. Se 
ha adempite le penitenze importeli da i 
palfàti Confèrtòri : fc vi haveffe manca- 
to la prima volta , vi farete dare la pa- 
rola , che le adempirà quanto prima ,mà 
fè ciò fòrte /deceduto più volte ; li dire- 
' te che vada à fare le lue penitenze , e 

poi torni à confèrtàrfi : imperciòche quelle 
repetite negligenze indicano che quel ta- 
le non habbia haeuta ferma volontà di 
fòdisfàre Iddio 0 ftefo , il che nondimeno 

è dell* 
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è -dell’ effènza della Contrizione , b perfèt- 
ta , ò imperfètta ; non meno che la vo- 
lontà collante di non offènderlo più . 

4. Quanto tempo hà impiegato per rivo- 
care in memoria i fùoi peccati ? Dal che 
giudicarete , fè hà fiifficientemente efà- 
minata la fua -cofcienza . Quanto tem- 
po , per domandare à Dio la grazia della 
Penitenza , e per eccitarli al dolore fò- 
pranaturale di tutti i fuoi peccati , mor- 
tali in particolare ? Se vedrete ,ehe il Pe- 
nitente è venuto lènza preparazione , li r 
domandarete, fè perii paflàto faceva così? 

E confèflandolo , 1 * ammonirete carita- 
tevolmente dell’ obligo che hà di ripete- 
re le Confèflioni fatte , nelle quali non_* 
efaminandola fua cofcienza , ò efàmi nan- 
dola leggieriflimamente egli fi è efpoffo 
ad un pericolo manifèfto,eproflìmo, di 
non dichiarare tutt’ i peccati mortali : e 
non eccitandoli alla contrizione , fè non 
in quei pochi momenti della Confèlfio* 
ne , fi è meffo in ■qualche ri fico di non 
havèrla allora ; nondimeno in quello fe- 
condo cafo non è fpediente di dare fcru- 
poli àiPeiutenti circa le loro pallate Con- 

« ' E fef 
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•feflioni ; potendoli fupporre ragionevole 
mente che i Confeflòri di quei tempi ha- 
veranno avertilo alla fufficienza della con- 
trizione , per la quale , in tutta quella 
lettera intendiamo anche 1* imperfetta, 
detta altrimenti Attrizione, conforme 
alla mente del Sagro Concil. di Trento . 
Trovandoli li fopradetti diffetti d’ efame 
e di contrizione nelle perfone non iftrui- 
te , infegnate loro la maniera di fare l’- 
uno , e l' altra ; e tanto à quelli , come 
alli altri , aUègnate un tempo congruo 
per prepararli , acciò fiate moralmente 
ficuri della loro difpofizione. 5. Se ha- 
vete motivi di credere , che il Peniten- 
te non làppia le cole neceflàrie per con. 
feguire la làlute eterna , fouoprite in pri- 
mo luogo , le tale ignoranza fiacolpevo- 
le , ò nò : in fecondo luogo , fe è circa le 
colè neceflàrie da làperli nect (sitate me dii, 
òfoìo necefsitate pmceptt : della prima for- 
te fono i mifleri della Santifllma Trinità, 
e dell' Incarnazione , com prefavi la Paflio- 
ne, e la morte di Noflro Sig. Giesù Chri- 
llo , per liberarci dall’Inferno, e darci la 
vita eterna \ e quefti non devono igno- 
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rarfi ; lotto pena della dannazione ; nè 
in ciò s’ admette alcuna leufe , tale et 
endo la natura della neceflìtà di mezzo ; 
come vediamo nel Battefimo : onde ri- 
trovando i Penitenti con tale ignoran- 
za , ò li rimanderete, finche fiano iflrui- 
ti , ò trovandofi eflì in qualche urgenza 
del Sagramento , gli iftruirete meglio 
che potrete -, e farete loro fare atti di 
fède fòpra ciafcheduno degli accennati 
mifteri ; non eflèndo ih altro modo capa- 
ci dell’ aflòluzione . Della feconda fòr- 
te di neceflìtà , cioè di precetto , fono il 
Pater , V Ave Maria , il Credo , il Deca- 
logo, ed i Comandamenti della Chiefà, 
regiflrati nelle dottrine catechiftiche_>. 
Se T ignoranza di quelle cofe è colpcvo- 
le , perche i Penitenti non fi fono fatti 
iflruire da i loro Curati ,ò d’ altri : rimo» 
ftrafete loro Voblìgo di ciò, e glìamoni- 
rete , che fi confèflino di quelle negli- 
genze , riputate per gravi ove.i Parochi 
amonilcono i popoli eflere tenuti di fer- 
ii iftruire ; fpiegando quanto tempo fo- 
no flati in ciò negligenti ; e quando non 
vi fodero motivi aliai predanti per alibi- 

E z ' ver- 
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verli , meglio farà il differire 1* aflolu* 
zione y fin che habbiano imparate k_< 
fudette colè . 6t Se il Penitente hà 
dichiarati tutti i Tuoi peccati mortali nel* 
le Confèflìoni precedenti ? fe non 1' ha* 
vefiè fatto , fi domanda perche ? fé per 
vergogna , ò per diftètto della congrua 
preparazione , come habbiamo toccato} 
perche nell’ uno e 1 altro calò bifògna_* 
che ripeta le medeme Confèflìoni , e 
nel calò dell’ omiflione per vergogna , 
vi vuole in oltre, che s’accufi di tante com- 
munioni facrileghe , quante ne hà fatte 
in tale flato .7. Che età habbia il Penitéte? 
il che ferve per conofcere il numero de* 
peccati nelle Confèflìoni generali , e fe 
uno è obligato al digiuno , ò nò . 8. Di che , 
condizione è il Penitente , fe fia Medico, 

< Speziale, Mercante , Artifta , Amogliato , 

Sacerdote, Religiofò; dovendoli poi fare 
nella Confèflìone interrogatorii proprii 
alla profèflione di ciafchedun di loro , 
oltre à i communi à tutti ; perche ogni 
flato porta feco obligazioni particolari ; 
la trafgreffione delle quali coflituifce_j 
peccati fpecifici , e quelli deve fapere il 
r._/ c A Con- 
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, Confèflore , fe non fi vuole rendere avan» 

, ti Dio reo de’ peccati d’ altri , perche me- 
1 diana non curat qusd ignorat . 9. Se il 
, Penitente foflè del numero di quei che 
, appena fi confèflano una volta l’ anno , 

■ havendo communemente fimili perfone 
1 peccati gravitimi, potrà il Confèflore chie- 

I dere. Ce quel tale hà cenfure , ò cafi rifer- 
( vati ; à fine che non eflèndo proveduto 
1 delle facoltà per fimili peccati , rifparmi 
al Penitente la fatica , e la vergogna di 
dire gli altri , e con ciò l’ irriti meno, 

, rimandandolo sul bel principio . io. Si 
1 deve domandare , fe i Confèfiòri paflati 
| hanno dichiarata a 1 Penitente qualche ob- 

, ligazione ; come farebbe della reftituzio- 
1 ne della fama , ò della robba : della re- 
conciliazione col profilino : dello slontana- 
mento dall’ occafione profilma al peccato; 
perche , quando il Penitente non havefiè 
fòdisfatto à fimili obligazioni , ò per un 
tempo notabile, ò dopo eflerfi di nuovo 
confeflàto due ò tré volte , fi deve riman» 
dare , acciò prima fòdisfàccia . 

Riconofciuto che haverete pienamen- 
te lo flato prefente del voftro Penitente; 

E 3 ani- 
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animatelo con motivi increati fopra , à 
dichiarare intieramente i fuoi peccati ; e. 
fo non vi fia precifo bifbgno. di queftio- 
narlo nel tempo della Confelfione ; ò per 
intendere bene il fatto, ò per làpere le cir- 
coltanze che mutano ò aggravano nota- 
bilmente la fpecie , che egli forfè non 
fpiega ; non l’ interrompete , per non con- 
fonderlo : anzi effondo bifbgno d’ inter- 
rogarlo , fatelo con la fàccia forena , len- 
za inoltrare minima ammirazione , fon- 
tendo eziandio peccati enormiffimi ;per 
non farglieli ritornare indietro ; nè date 
alcun fogno , ò col volto , ò col geflo , dal 
quale i Circolanti fofpettino che il Pe- 
nitente s’ accula di cole che vi danno fà- 
ftidio . 

Dopo che il Penitente hà finito di dire 
quello haveva , fo dubitate che non habbia 
fatta la Confèffione intiera, ò perche è poco 
iflruito,ò perche è rozzo, econfoguéteméte 
bifognofo d’ a juto per ritrovare tutti i fuoi 
peccati ; ò perche non s accula quali di 
niun peccato proprioallaiua condizione, 
benché peraltro viva in ella come il com- 
mune ; dovete in quelli cali fare degl’ in- 
terro- 
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terrogatorii , conforme al dettame della 
prudenza , la quale vuole che niuno fia 
interrogato à dirittura , fo non de’ pecca- 
ti noti à tutti , à fine non impari la ma- 
lizia , che ignorava . Nelle materie lubri- 
che non fi dimandi fuori di quello preci- 
famente è neceflario per riconofcere le 
qualità del peccato; altrimenti ilConfèf 
fore metterà in pericolo e le , ed il Peni- 
tente , come S. Tomaio T oflèrva . * To- 
te (i , dice egli » eonttagere , ut Cttnfifor tolta in txpo r tt , 
quarta s , parla delle circoftanze non ne- rextùs. 
ceflàrie, & fibt> & confitenti atxeot , &fie 
quaadocjue deficiant tu fuo / eruttato tvt- 
quitates /eruttate s . Vuole ancora la pru- 
denza , che alle perfone notabilmente ag- 
gravate dall’ infermità fi domandi poco, 
che s'imponga loro di rifare la medema 
Confezione pii» eiàttamente , quando fa- 
ranno guarite _ . . . - . -, .. 

La maniera d' aiutare in Confèffione 
i Penitenti, che non fanno ritrovare tutti c ^ od c ° r ^" 
i peccati mortali, è di eliminarli fecondo f amina re * 
l’ordine del Decalogo, perche à quello fi ^'lonìi 
riducono facilmente tutte le colpe . > sSno n coi£ 

Al primo precetto del Decalogo, che feffarfi* 

E 4 CO- 
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comanda d’ adorare un folo.Iddio, (I ridu>- 
cono i peccati contro la fède, lafperanza* 
la carità , virtù che hanno per unico ogget- 
to, Iddio; e contro la Religione, la qua le 
s’occupa circa il vero culto di Dio. 

AI fecondo, che proibifcedi non giu- 
rare invano, appartengono tutti i giura- 
menti , incontro la verità , ò- contro la 
giuftizia , ò lènza neceflkà- ; perche in 
tutti quelli tré cali il giuramento è ille- 
Grandi cito. Contale occafione efortiamoiConv 
abufl in-# fèflc^i à fere ogni diligenza per eftirpare 

maceria.# , r . . r \ 

de' giura- lo fpergiuro, vizio aliai commune ne pò- 

menti , poli ; forfè per difètto d’ irruzione : fi 

giura il fàlfo ormai quali lènza fcrupolo; 
particolarmente da i Rei , e da’ Tefti mo- 
rdi , che s’efàminano contro il dico; cor- 
rendo un erronea opinione , che ciò fi 
polla fare , perche non. li fa torto à nifi 
fu no, e li fa carità à quel povero difgra.- 
ziato . Dourete dunque rappreièntare à 
quelli tali in primo luogo : che li fauna 
grandidima ingiuria, à Dio , il quale chia- 
mato in teflimonio del fàlfo, mediante il 
giuramento , viene flimato da • chi fper- 
giura capace d’ atteflare la fàlfità : che 

hor- 
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borrendo fàcrilegio ! In fecondo luogo.» 

quello fpergiura fa torto alla giuftizia , 
contro la quale fàlfamente depone , effèn- 
do caufa , che i fuperiori non pollano 
amminiftrarla » in danno del Publico ; il 
quale deve edere preferito à i particola, 
ri in tutti i cali ; Mà qualcheduno dirà, 
almeno farà lecito giurare il fallò , per 
fai vare la propria vita ? farebbe l’ ideilo 
eh’ affermare edere lecito levare la vita 
ad uni huomo , per fai varia ad un giu- 
mento; la fede c’infegna che la vita dell*; 
anima è fenza comparazione più nobile 
di quella del corpo , però chela vita dell’ 
anima è lo Spirito Santo che in ella habi- 
ta , ilquale fi perdecon ogni peccato mor- 
tale, cioè con ogni trafgreffìone del pre- 
cetto in materia grave , come è apunto 
quella de’ giuramenti; nella quale i Teo- 
logi communemente non riconolcono la 
parvità , fè fi giura il falfo; poiché effón- 
do la verità indiviffbile, fempre fi verifi- 
ca, che Iddio verità incommutabile fi ad- 
duce per teftimonio del fallo. Nè i Giu- 
dici darebbero giuramento à i rei di de- 
litti capitali , fe credeflèro eflere loro le- 
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cito di giurare fello, imperciòche non_» 
fervendo à fere confeflàre la verità , di- 
ventarebbe una formalità inutile , e vi- 
ziofe ; li danno nondimeno, perche fan- 
no che , fecondo la legge di Cimilo , à 
un Chriftiano deve edere più caro Iddio, 
che la propria vita ; e che egli più torto 
voglia perdere quella, che il fuo unico ed 
eterno bene ; conforme à quelle parole di 
S. Agoftino * ibi eh gai pottus Dea diletto 
€mon ì quàm irato vivere . Mà dice quel 
temerario (pergiuro >fe è peccato y me ne 
confelferò, e fra tanto hò felvata la mia 
vita ; e fe gli deve replicare, che non ba- 
fta confortarli de’ peccati , per ottenerne il 
perdona vi vuole un vero dolore fopra- 
naturale d’haver’ offèfo Iddio , e dipen- 
dendo ciò dalla grazia efficace, dono gra- 
tuito , come fe la può così fàcilmente . 
compromettere uno che penfatamente 
hà havuto 1’ ardire d'oltraggiare Iddio, 
ini aitando in qualche modo alla fua mi- 
fericordia ? Ciò ila detto per i bifogni di 
quella Nòflra Diocelì : foggiongiamo à 
quello, che non folo lì commette lo fper- 
giuro , giurando il fello , mà anche giu- 

ran- 
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randoil vero, e non offèrvando il promeflb. 

Al terzo precetto , che comanda d* 
ofTervare le Fefte , fi riducono i peccati 
provenienti dall’ opere fervili. , vietate in 
quel giorno , dal mercantare &c. e fe lèn- 
za urgente caufà, foffc flato ommeflò 1* 
udire la (anta Meflà . . r . ■ 

Al quarto y che comanda honorare i 
Genitori , fi riducono tutti i peccati com- 
meffi, contro di loro , per mancanza d’a- 
more , di rifpetto , d’ubbidienza à loro 
dovuta. ; ò d’afliflenza , e di fervizio ne’ 
loro.bifogni: qui parimenti appartengo- 
no i peccati de’ parenti verfò i figlioli ; a* 
quali devono la buona, educazione, , il 
buon, efèmpio , ed: il trattenimento ho- 
nello. Similmente i peccati di tuttii Su- 
periori , tanto. Ecclefiaflici , quanto Seco- 
lari , riguardo à iloro fudditi, e ri- 
ceverla : nel qual luogo fi poflòno fare à 
Penitenti delli interrogatorii fòpra F of- 
fervanza dei precetti generali della Chie* 
fa. De* Mariti , e delle Moglie i i quali 
fi devono reciprocamente^amote , hono* 
re y compatimento , e fedeltà : ed infòm- 
ma , i peccati di tutti i flati , già che tut- 
ti fo- 
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ti fono comporti de’ faperiori > e degl’ in- 
feriori. * - 

Al quinto , che proibifee 1* uccidere, 
fi riducono i peccati contrarii alla carità . 
Fra quefti 1* inimicizia eflendo il primo , 
ed il più principale; domandante , quanta 
tempo ha durato 1* odio contro il proflìmo? 
quale n' è data la caufa ? e quali gli effèt- 
ti ? il faperne la longhezza del tempo , 
ferve per ritrovare il numero de’ pecca- 
ti , pofciache eflendo il precetto di non 
odiare il profilino , precetto negativo , ob- 
liga Tempre , e per fempre : dal che vie- 
ne ,che chi ha confervata l’inimicizia nel 
cuore un anno , farà reo di più peccati , 
che quello 1’ hà guardata folo un mele; 
per havere in quello fpozio di tempo più 
longo replicati più volte, con interrozio- 
ni notabili, gli atti peccaminofi. Sapere la 
caufe dell’ inimicizia, giova per dare con- 
tro d’eflài rimedii convenienti, e per rico- 
prire , fe quefta fia occafione proffima dell* 
odio , come fògliono eflere le liti , e le con- 
troverfie; perche in Amili cafi, fenonvi 
foflè fperanza pofitiva eh’ il Penitente s* 
afteneflè in a venire dall’odio, bilògnereb- 

be 
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t>e differire 1 ’affoluzione ; finche fbfle com- 
porta quella differenza, ò fife. Gli effètti 
che produce l'odio fono molti; onde per 
non confonderli nell’ e lame , farà efpe- 
diente di ridurli à certi capi ; ed effóndo i 
fenfi , come tanti miniftri ed effècutori del 
cuore fdegnato-; cominciate da quelli, do- • 
mandando ifopra il tatto , fé il Penitente 
non habbia battuto , ò fatto battere quel- 
lo che dice effère fuo nemico ; ò fe gli hab- 
bia fatto altro male , brugiata la Cala , 
arrazzato un ilio animale &c. ne’ quali 
tutti cali entra 1 obligo di rifarcire ridan- 
no^ xqualitatem . Sopra la lingua , fe 14 * 
habbia parlato indebitamente , ò detto- 
gli delle ingiurie ; nel i. calò , egli è ob- 
ligato fèmpre alla riparazione della fa- 
ma, e nel 2 . folo fé l’hà ingiuriato avan- 
ti gli altri . Sopra le orecchie , fe hàhavu- 
to compiacimento nel fentire dir male 
del fuo averfario , ò data anfa , à chi 
fparlava di lui , di dirne d’ avantaggio? 
Sopra gli occhi , fe n’ habbia fchivata la 
prefenza , la convenzione , perche ogn’ 
uno è tenuto agli atti che communemen- 
ce s* ufano fra le perfone di quella condì- 
J zio- 
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TÌone , ò forte : per efompio fo fono pa- 
renti , ò vicini , fi devono vedere , e par- 
lare più. fpeflò di quello farebbero , fo non 
fodero nè parenti , nè vicini ; perche or- 
dinariamente quelli pratticano d’ avan- 
taggio infieme . Alla fine s efàmina la 
volontà : e fi domanda Ce quel tale hà 
prefo compiacimento nel male accaduto 
all’ Averfario : fé glie Y hà defiderato* 
quante volte? Gli altri peccati contro la 
carità fi poflòno vedere ne i Sommifli ; 
come il negare Telemofina à i bifognofì 
&c. non permettendo à Noi la brevità 
dell* opera di dichiararli . , -n 

Al follo che vieta la lafoivia , fi ridu- 
cono tutti i peccati appartenenti à quello 
vizio , le di cui differenti fpecie v’ info- 
gneranno i Sommifti . Quanto à Noi , ha- 
vendovi avertiti fopra , eflére pericolofb 
ed à i Gonfeflòri ed à i Penitenti, il fare 
queflioni in fimile materia non neceflà- 
rie , nè per riconofoere la fpecie , nè per 
ifooprirne qualche notabile malizia, come 
farebbe nell* incerto la conlanguinità ^ 
in primo grado ; d’ ima fola colà ora v* 
ammoniamo ; ed è di ilare attenti ; cheì 

vo- 
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vollri Penitenti s’ acculino de’ peccati di- 
ionefti comincili con penlieri ; e con deli- 
derii ; làpendoli per fperienza , che fra la 
plebe, e nelle Ville , pochi fe ne accula- 
no ; anzi quando i Confeffori intendenti, 
n’ efiggono la contezza ; inoltrano quei 
Penitenti arrivare alle loro orecchie, co- 
là non più fentita , dal che fi vede die 
molti Ccnfellòri trafcurano quella ne, 

celiarla diligenza. h 

Al fettimo, che prohibilcel’ inferire 
il danno al proffimo ne' beni di fortuna, 
appartengono tutti i peccati contrarii al- 
la giultizia , la quale vuole che ogn’ uno 
habbia quello fe gli afpetta . Tale mate- 
ria è vaftilfima , ed una delle più diffi- 
cili à deciderli , perche la cupidigia at- 
tenta à i fuoi vantaggi , ha trovati co- 
sì Ipecioli pretelli à prò fuo , che ha 
meffi alle volte in imbarazzo i più ac- 
creditati Teologi ; perloche fa bifogno che 
i Confelfori lludiino di continuo i tratta- 
ti de iure , & J u/htia , per poter fodisfa- 
re alle loro parti nel Tribunale della 
Penitenza . E li ricordino per maggior 
Hi molo , che fe per ignoranza colpevole 

ordi- 
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ordineranno la reflituzione à i Peniten- 
ti à torto , b difobligheranno i medemi 
indebitamente dal farla ; faranno tenuti 
a i danni ò de’ Penitenti , -ò à quelli à i 
quali quefli devono . Pertanto , dubi- 
landò del cafò , diflerifchino la rifòlis 
zione del medemo ad un altra Confèf 
(ione , dopo haver prefa la parola dal 
Penitente di darvi; e fra tanto fludiino, 
b confultino i Teologi • 

All’ ottavo , che vieta dire fallò te- 
ftimonio , fi riducono quei peccati della 
lingua , con i quali in qualsìfia modo fi 
fà torto al proffimo : e benché quello 
precetto divino efpreflamente non proi- 
bilca le non la menzogna che porta pre- 
giudizio ad altri , b nella riputazione , b 
ne i beni della fortuna , nulladimeno si 
come il fèllo precetto lòtto 1* adulterio 
contiene tutte le altre Ipecie di lufuria , 
così 1’ ottavo lòtto il fàlfo tellimonio 
comprende i peccati della lingua che hano 
relazione col fallò tellimonio ; come le 
mormorazioni , e le contumelie . Guar- 
datevi di trattare quefli due peccati da 

pari , poiché quelli che contumeliando 
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il Profumo, gli hano attribuito fai fornen- 
te qualche vizio, ò difìètto, fanno al me* 
demo maggiore ingiuria : onde gli dove- 
rete obligare àfàre le dovute fcufèalli in- 
giuriati, b in publico , ò in fegreto, fecon- 
do le circodanze della contumelia ; badan- 
do per riparare il danno della mormora- 
zione , che fi ritrattino del detto inanzi 
alle fteflè perfone , che l’ hanno fentita , 
con modi preferirti da’ buoni Autori . Vi 
è un altra pede delle convenzioni , che 
procurarete d’ edirpare ne 3 fagri Confò f- 
lionarii , e fono i motteggiamenti piccan- 
ti , con i quali fi mettono le perfone in 
burla, ed in ridicolo, e tale fòrte d’ingiu- 
ria dima S. Tomafo più grave ancora di 
quella proviene dalla contumelia , perche 
contiene in fe maggior difprezzo . Et h&c 
dtrtjto , dice egli , ejl peceatum mortale , & 
gravita quam contvmelia : quia cont ume- 
tto Jus vide tur at òpere malum alterius fe- 
riose , illujor autem tn ludttm ; ó“ ita 
vide tur major effe contemptus , & deh one- 
rano . Aggionge poi non edèrne fra tutti 
i fcherzi fatirici più maligni di quei che 
fi fanno fopra la virtù, e le perfone che 

F la 
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id. ib. profèflàno , eccone la ragione : £>utt 
honor efi vtrtutit pramium ) & bac deri - 
fio valdè nociva tfl> qui a per hoc bomines à 
bene agendo impediuntur . 

Al nono , e decimo precetto del De» 
calogo fi potrebbero ridurre tutti i pec* 
cari de ipenfieri, e de i defiderii , ma per 
non ripigliare di nuovo le medeme ma* 
terie , farà ifpediente , che i Confèflòri 
s informino di quella forte de’ peccati , 
quando eiàminano i peccati delle opere. 

Scoperto che haverete lo fiato della 
cofoienza de* voftri Penitenti , ed afficu- 
rativi moralmente dell’ integrità della_j 
loro Confèffione ; detto il Mifereatur , dr 
Indulgenti *m , per difporli con quefte pre- 
ghiere, ed al pentimento fincero decloro 
. i peccati, ed à ricevere con fomiflìone i ri- 
cordi , i rimedii , e le penitenze che fii- 
• • • marete per loro più opportune ; comin- 
ciarete à dare à i medemi i fiimoli accen- 
nati di fopra , proprii per rifrarli dal pec- 
cato ; efàgerando a dai l'azzardo in cui- 
mettono la loro anima d' eflère eterna- 


mente infelice; e le difficoltà che fi tro- 

t * * > « * «t 


vano à fiaccare efficacemente la volontà 


4-4 



à 


Digitized by 


PASTORALE. 


«3 


àJtb'tf 


IO 


9 telili f 


Modo 


da’ peccati, quando con moltiplicarne gli 
atti , fo ne fono fatti habiti : perche ah 
lora padano come in natura ; arrivando 
i Peccatori habituati à tale accecamen- 
to di mente , al dire di S. Agoflino , che 
i peccati leggieri non gli ftimano pecca- 
ti , ed i piu gravi gli tengono perleggie- 
riffimi ; dal che viene , che nè meno nel- 
la morte ne fanno la dovuta penitenza . 

I rimedii contro i peccati , poflòno 
edere dati in due maniere , ò per modo cfie devo ". 
ai coniiglio, o per modo di precetto . Se Con ferro ri 
il Penitente s’appiglia da per fo à i mezzi ncl ma p e S 
convenienti per levarli dallo flato del pec- medn cor- 
cato , e per convertirli veramente à Dio; tro i pec- 
contentatevi d’ aiutarlo nella fua impre- catl * 
fa con fòli configli ; mà fe in lui noii tro- 
vate quello fervore , anzi al contrario 
della tepidezza , la quale vi fa dubitare 
eh’ egli non voglia fare Ipontaneamente 
le fue parti ;.allora gl’ imporrete per mo- 
do di penitenza i mezzi che giudicarete 
opportuni per il luo male ; e limile pe- 
nitenza propriamente non è fodisfàtto- 
ria , mà medicinale ; perche non fi dà per 
maniera di calligo , mà per maniera di 

Fi me^ 
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medicamento ,ò prelèrvativo , ò curativi. 

Quelle penitenze medicinali fono afi 
./oliatamente neceflàrie ne’ Peccatori mal 
.habituati , e fono uno de’ maggiori vati', 
faggi eh* effi ricevono dalle Confèffioni : 
perche lèrvirebbe di poco T dame efat* 
to del numero , delle fpecie , e delle eir* 
coftanze de’ peccati t fe da i ConfefTort 
non fi preferiveflèro rimedii efficaci per 
liberarfène; farebbe 1 ifteflo , fe il Medi- 
co , dopo eflèrfi affaticato affai per cotica 
feere la natura , e la caufà della malatia 
del fuo Paziente j col haver anche con* 
fultati Autori più rinomati , indi fattili 
molti interrogatoli! * alla fine non gli- 
prelcriveflè alcun rimedio per il fuo male* 
.'••• E ficome meritarebbe biafimo un 
tale Medico , così anche ramalato di vèm 
farebbe lo Icherzo di tutti , fe dopo ha- 
vere efpofto il fuo male con gran fatica 
à chi lo può guarire ; fi contentaflè di 
quel mero racconto , lènza volere ado. 
prare le colè prelèritteli . Di un tale Pa-; 
ziente fi giudicarebbe accertata mente eh 5 
egli non vuole guarire ; e però anche voi 
fòrmarete funil giudizio , di chi non vuo. 
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le ricevere , nè mettere in prattica le pe- 
nitenze medicinali , proprie à liberarlo 
dai peccati ; nè gli aflòlverete , fin tanto 
che abbracciando i mezzi ,dimoflrino vo- 
lere efficacemente il fine , che è di non 
più peccare mortalmente . 

Le Penitenze medicinali fono di due 
forti ; altre generali contro tutti i pecca- 
ti , altre particolari contro certi peccati; 
ne accennaremo qui le più principali per 
la commodità de 1 noflri Confèflòri . Il 
primo , ed il piu univerfale rimedio con- 
tro i peccati , è 1* orazione ; perche per 
mezzo di eflà il peccatore impetra da Dio 
gli ajuti necefiàrii per evitare i medemi. 
Non mancarete dunque d’ ordinare à i 
voftri Penitenti , che ogni mattina , e fe- 
ra , per un fpazio di tempo da determi- 
narfi da voi , domandino à Dio con fer- 
vore P affiftenza della Tua grazia , tacen- 
do tré atti : il primo d' humiliazione ; ri- 
conofcendo la loro mifèria avanti Sua_i 
Divina Maeflà , e per lo flato mifèrabi- 
le , in cui gli han podi i loro peccati , e 
perche non poflono nè rifbrgerne fènza 
il fuo braccio omnipotente , nè confer- 
> ‘ F ? var» 


Penìtéae 
medicinali 
di due for- 
:ì ? genera j 
li e parti- 
colari* 

Il pri- 
mo rime- 
dio gene- 
rale cótro 
i peccati» è 
T orazio- 
ne* 
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.vari! un momento nella grazia fua , feti- 
. za la fua affi/lenza particolare . Il fecon- 
do di Iperanza ; confidando che per i me- 
riti di Giesù Chriflo , che è venuto al 
Mondo per 1’ amor de’ peccatori , Iddio 
habbia da dare loro una lineerà conver- 
sione > e perfèveranza nel bene . Ed il 
terzo di proponimento , di volere procu- 
rare in tutti i modi fehivare i peccati , 
e di fodisfàre per elfi , fecondo il parere, 
ed i comandi del Confefìòre . Con que- 
llo efercizio il Peccatore li troverà con- 
• folato, e fortificato per adoprare altri ri- 
medii piu forti che fe li preferiveranno .. 
Sarà anche bene di dirli , che rinovi quelli 
medefimi tré atti più volte il giorno , col 
mezzo delle orazioni jaculatorie , dicen- 
* ?/. 50 do per efempio . * Cor contntum , & bù- 

* Pf.\o. 1, Deus non defotetes : •* In te Do- 

* Pf> 118. tntne Jperavi , non con fondar * 4 d om- 
V./2.8. ma mandata tua dtrtgebar , omnem viari* 

inirjuam odio babut v La fera poi , dourà 
fere il Penitente di più Telarne cella co- 
feienza , per riconofeere , fe è fiato fede- 
le in quel giorno nell’ adoprare i rimedii 
preferitali , e nello fehivare i peccati pre- 
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dominanti ; è ritrovandovi mancamen- 
to , rifolva feriamente di fare meglio il 
giorno feguente . r 

Il fecondo rimedio generale contro n 
il peccato , è la lezione , e meditazione d ‘o 8 enc - 
delle verità Chrifliane ; di ciò è capace f 
. chiunque sà leggere ; perche nel me-, rituale > e 
demo tempo che legge qualche libro ™ ediuz, ° 
pio , e prozio à rimoverlo dal peccato; K . t 
. come irebbe la Guida del Peccatore deL • 

r* ’■ 

. padre Lodovico da Granata ite confiderà 
. T importanza , e l’ invilibilità di tali ve- 
rità , medita . Quello elèrcizio hà giova - 
• to à molti , per levarli da i difordini del- 
la vita pallata ; alcuni de 1 quali lòno da 
. poi diventati Santi , ■ _ . 

;j* Il terzo rimedio è il fare praticare à 11 3. rime, 
i Penitenti 'atti di virtù contrarila i pec- dl ‘o»gii at- 
. cati che commettono ; come larebbe , tù contra _ 
. preferirne ài colerici la manlùetudine , ri; ai pec- 
nel parlare fiiavemente con cbi fogliono cau * 
trattate con Sprezza ; ordinare alli A- 
vari , ed inteteflàti , che diano P elemo- 

fina più abbondante deci : ; -Boriine.; 

; Il quarto rimedio > è la Cohfèffione. *0 la frc- 
ipiù frequente, e queftoè Ipecificoàquei 

‘ . F 4 C 
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in particolare che rare volte fi confèfia- 
no ; e forfè perciò vivono difordinatamen- 
te . La Communione frequente non fi 
, deve configliare , fè non quando i Peni- 

tenti fi faranno affrancati dalli affètti à i 
* j. ^«-peccati etiam veniali . * 

eefcodts*~ r ti • N . 

Iti nell' in» ' Il quinto rimedio e il digiuno , da ìm- 

tred. p. 2 . porli à i Peccatori à conti lunghi, e par- 
tii jaime- ócolarmente àquei che fono dediti al vi- 
dio , il di- zio della carne . Se non potefièro digiu. 
giunot mre perche convivono con altri; in ve- 
ce del digiuno , fi può loro aflègnare l’ affl- 
uenza ; che per efèmpio non cenino, ma 
mangino folo la fera un poco di pane per 
rifforo , come fi fa i giorni di digiuno , e 
faccino il pranfo moderato : che bevino 
poco , ò niente di vino &c. E fe follerò 
Artifti , ò Contadini , i quali per le loro 
grandi fatiche ha velièro bifogno dell’ali- 
mento ordinario in quei giorni che lavo- 
rano , far fare loro le fudette attinenze 
• ne’ giorni fèftivi , ò quando non hanno 
occafione di lavorare . 

Il (S.rìme- Il fèfto rimedio , è 1’ Elemofina , la 
dìo P eie- quale è propria per impetrare da Dio 
mofina . j a niifèricordja , guitta quelle parole del 
' : . Re. 
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Redentore,* Beati mifericordes quontam* Matt \.*t 
ip(t mtfirtcordtam confequentur . 

Il fettimo rimedio fono le vigilie, il Il 7 .r'me- ; 
dormire fui duro , ed il cilicio; effondo i d '°. ,e yVm - 
■ flagelli più adattati per i Chioftri , che ' C * 
per le cafo private ; purché le fudette co- 
le fi pollano fare fonza notabile pregiudi- 

- zio della fallite corporale del Penitente. 

• Nelle vigilie poi vi vuole particolare dif- 

- cretezza , per non privare i Penitenti del 

- fonno neceffario ; e che quelle hore che ‘ " • 

.• fottraggono alla quiete , impieghino neb 

. la lezione de 5 libri fpirituali , ò nell' ora- 

• zione . ’ 

L’ ottavo rimedio fono certe peni- L 8 rfrae* 

• tenze condizionali , le quali fogliono ef- p' e ° 

fore efficaciffime ; fi dice , per efompio , condizìo- 
ad uno che è habituato à giurare , ogni nali * 
qual volta che giurerete, dareteun bajocco 
, per elemofina : ad un incontinente , ogni 

• volta che commetterete qualche peccato 
d incontinenza , il giorno feguente digiu- 

- nerete ò non beverete vino . Si deve fo- 

• lo avertire , che limili penitenze condi- 

- zionali , non fi devono mai dare fole , 

imjpercioche potrebbe mancare la condi- 
. / zio- 
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- $ùone , attenendoli il peccatore dal pec- 
cato , ed in tal modo reftare il Sagra men- 

.. Rimedii to imperfètto per la mancanza della Tua 

cóuo ogni P arte inte S ra nte . Ve ne fono delle altre 
forte de“ penitenze medicinali ancora piu fpecifi- 

peccati . che . 

' Per quei Ai Peccatori che inoltrano pocofen- 
eh* moina timento di Religione, fi devono ordina- 

fcntimen- re atti fr e( l uenti deI] a medema ; le pre- 
to di Reli. ghiere della mattina, e della fera; meg- 
gione . gere, q l’udire la parola di Dio; le Con- 
fezioni d’ogni mele , ò d’ ogni quindeci 
giorni ;i viaggi per vifitare i luoghi fanti. 
Per ì Be« A’iBeflemmiatori , il baciare la ter- 
ftemmia- ra e- toccarla colla lingua beftemmiatri- 

- - . ce piu volte il giorno : il domandare-» 

proflrati in terra perdono à Dio : il lo. 

. ' dare il Tuo Santo Nome col dire Gloria. 
Patri &(. o vero Sit nome» Domini bene - 
diftum ; che fi faccino correggere da un 
amico, ogni volta che loro fcappa qual- 
che beflemmia &c. 

Perì prò* . A’ i profanatori delle Fette ; fe han- 
fanatori no tralafciata laMefTa, per eflerfi tratte- 

delie f e fte. nuti neipofleria, che s’ attengano d’an- 
. dar alla, betola la prima fetta , ò faccino 1* 
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attinenza in tale giorno; le peri’ interett 
le, diano la limofina; le per capriccio, ò 
poca divozione, che lèntino la Metta al- 
cuni giorni feriali ; ò due la proflìma Do- 
menica . Se hanno lavorato lènza legi- 
tima calila , che diano à i poveri il gua- 
dagno di quel tempo, come illecito, edi 
più qualche limolina Sic. 

A' i difubidienti ài Parenti e Supe- ^bidie mi" 
riori. Che faccino atti di lommiflione , e 
di ubidienza , elèguendo lènza mormo- 
razione le prime colè che quelli coman* 
deranno ; e rompendo poco à poco il cat- 
tivo habito di non portare loro il dovuto 
rifletto. 

A y i Parenti e Padroni che poco , ò Per I Pa- 
niente fi curano dell' educazione, e de’ co- remie Pa- 
ttumi de’ loro figlioli e domeftici , che_» poco 0 fi* 
ogni lèra lèriamente vi riflettino; epren- curanoco- 
dinorifoluzioniproprieper correggerli da 7f 0 «)fi- 0 
tale peccato , proponendoli d' invigilare glìoi;,efer- 
lopra di elfi, di ammonirli, e di caligarli . vuoti. 

A’ quei che hanno inimicizie , che_> Per quel» 
preghino Iddio per i loro nemici ; che J^lje han- 

li làlutino cortefamente nell’ incontrar- m ;cizie. 


gli &c. 


Agl’ 
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Per gl* Li- 
vidi.: 


Per quei 
s* ubriaco 
ttC. 


Per gl’ in% 
gmftuifiK* 
fiàt-ox* del 
bene alt» ui 
Per » ma- 
ledici y e 
mormora- 
tori. 


Agl’ invidi del bene altrui , che rin- 
grazino Iddio per i Benefizii fatti agli In- 
vidiati . 

A* i dediti a 11’' ubbriachezza , che di- 
giunino , bevino aqua , ò vino aliai ada-. 
quato : tralafcino le Compagnie che gli 
fviano, non vadano all’ Ofterie &c- 

A’ chi ha prefo il bene d’ altrui , oh 
tre la redituzione , la limofina . 

A’ i maledici , e mormoratori , che 
parlino in vantaggio di quei à i quali han- 
no fatto, torto nella riputazione : rifol- 
vino nel fare 1’" Orazione della matti- 


.Per glìo. 
r io fi. » 


f 


na di non intrigarli de 1 fatti d' altri : ba- 
cino più volte la terra &c. 

Agl’ Oziofi , ne’ quali 1* ozio cagio- 
na il vizio , come fuole fare per- lò più . 
Che s occupino > impiegando il tempo, 
utilmente , diflribuendo per ciò le hore 
della giornata per agevolare T imprefà , 
Le donne particolarmente , anche nobi- 
li, dourebbero fare lavori donnefchi, ò per 
il bifogno delle loro calè, òper i poveri; 
ricordandoli gl’ uni, e l’ altre, che il tra- 
vaglio è dato impoftoda Dio all’ huomo 
per penitenza ; e forfè per prefèrvativo 

con- • 
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contro molti peccati , à i quali è efpofto 
dopo r dpulfione dal Para dito. • 

Il zelo , e la prudenza vi fuggeriran- 
no altre penitenze medicinali , per cu- 
rare le malarie Ipirituali de’ veltri Peni- 
tenti ; fecondo lo flato di ciafcbeduno * 
V’ efortiamo folo , à mettere tutta la_» 
voflra applicazione in adoprarle à propo- 
sto , ed à non tralalciarle ir ai , quando n' 
è bifogno; havendo particolarmente per 
le mani peccatori habituati; pofciache,fi 
come la penitenza fòdisfàttoria , ò penale , 
è propria per levare V affètto al peccato; 
così la medicinale per lò piu èattaà (radi- 
carne le caufe ; iì che ne dimoltra la ne- 
celfità. Ed in latti, le farete attenzione, 
trovarete , che la cauta per la quale i 
Peccatori habituati portano fèmpre 1* 
iltelfi peccati al Confèflore > fi è perche 
non adoperano rimedii proprii per liberar* 
lène y ancorché elfi protettino di lare il 
potàbile per non offèndere Iddio ; non ba*- 
ftando perciò il volere , fenza l’operare; 
come all amalato non balla il defiderio 
di guarire , fenza Tufo de' medicamenti. 

Simil penitenze medicinali dovendo 
c . j ' fer- 


t-6 ìJttn!» 
lenze me- 
divinali de- 
vono dura 
re quanto 
dura il bi* 
f< gno de* 
Perimenti • 
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^èrvire per guarire, e per prefervare , vo- 
gliono eflère continuate , finche durano 
quei fintomi mortali del Peccatore ; non 
eflèndovi /ufficiente l’ elercizio di pochi 
giorni , perche il male pre/ènte richiede 
rimedio prefente : così vediamo medicar- 
li le malatie del corpo ; nelle quali fi con- 
tinuano i medicamenti , quanto efiè du- 
rano : fimil avertimento è uno de’ piu 
importanti per i Confèflbri , molti de’ 
quali fi persuadono leggiermente , che 
<?on un ego te abfolvo , è finito di guarire af- 
fatto quel loro Paralitico ipirituale, e che 
in avenire potrà cambiare, e correre fran- 
camente ne’ lèntieri de* comandamenti 
di Dio , lènza fare altro. La grazia abi- 
tuale , e la làgramentale ajutano bensì , 
quel Penitente che le riceve , ad oflèr- 
vare la divina legge , mà non havendo 
ancora delle medeme eh 1 una piccola por- 
zione , e la concupilcenza , che in luisfre- 
. ' nata dominava , ritrovandoli al contra- 
rio fòrte , e robufia , conviene che con 
gli atti delle virtù contrarie , e con altri 
efèrcizii proprii , incefiàntemente la com- 
batta , fin à tanto eh’ ella habbia lafcia- 

“ toil 
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to il predominio alla grazia , ed alla ra- 
gione. ’ 

Le Penitenze (òdisfattorie , le quali La natu- 
confittono nelle opere penali , s’ impon- r ad . e,, t-> 
gono nel Sagramento della Penitenza-* fodisfaìro- 
principalmente per il caftigo meritato dal tic» 
peccatore , in fodisfàzione della Divina 
Giuftizia > la quale benché còl rimettere 
la colpa mortale , condoni anche la pena 
eterna dovuta per eflà , tìulladiineno rì 
efigge la pena temporale , proporziona- 
ta. Il Sagro Conc. di Trento c’infegna, 
che di tale condotta di Dio , non (òlo è- 
caula la fua Giuftizia , la quale pare che 
debba trattare differentemente quelli che 
avanti rlBattefimo hanno ignorantemen- ' 1 ' "* , 
delinquito ; da quei , che di già liberati 
dalla (chiaviti! del Demonio , e del pecca- 
to > e dopo hàver ricevuto il dono della 
gìuftificazione } mediante lo Spirito San- 
to , hanno -havtttà la temerità di violare 
il tempio vivo di Dio, e di contriffare il 
medemo Spirito Santo ; mà che vi hà ha-» 
vttta parte anche la fua Clemenza^ fine 
che, (è come nel Battefimo, così nel Sa-* 
gramento della, penitenza ci fodero con-*. 

: dona- 
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donati i peccati lènza alcuna pena fodif- 
fattoria , non faceflìmo poco conto de’ 

. • peccati ,e con ciò accumulando iniquità 

fopra iniquità , non provocaffimo Iddio , 
à moltiplicare le fue vendette nel giorno 
del Giudizio . Fatta quella premonizio- 
ne , foggionge il Concilio , che limili pe- 
ne lòdisfàttorie fervono di gran freno à i 
peccatori per trattenerli che non li preci- 
pitino ne‘ peccati , e per renderli più cau- 
ti , e più vigilanti ; conche diventano elìè , 
anche medicinali , in quanto contribuii 
cono à prefervare dalle ricadute . Con- 
chiude poi il Sagro Concilio quella fua 
dottrina colle lèguenti parole * Debent 
m e i.feff' er g 0 Sacerdote s Domini , quantum fpiri - 

14. dtPce- ^ S, 7 . \ r 

m tmia , tus * & T rhdentlA f u gg e ^nnt , prò qua- , 
litate criminum , & Pcenitentium facultam 

te y I aiutar e s , & convenie ntes JatisfaSiiones ; 
inju ngere ; ne fifirte peccatis conniveant , & 
indulgentiùs cum ptsnitenttbus agant , le - 
vifsima quddam opera prò gravì/simis de - 
It&is inju»gendo y alienorum peteatorum par* 
ticipes efficiantur . Habeant autem pra 0- 
culis , ut fattsfa&to quam imponunt » no n 
Gt tantum ad nova vtta eufiodtam > & *»• 

fr- 
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frmitatis medie amentum , fed etiam ad pra» 
tari-ter um peccatorum vénditi am & tajhga * 
lionem : nani cUves Sacerdotum non ad /ola 
wendam dumtaxat » Jed & ad ligandttm 
eontejfas , etiam anttqui Patres , & credunty 
& docent : nec propterea ext (iimaverunt Sa- 
cr amentum Pcenttentia effe forum ira , vel , 
penti arum . Il Concilio /piega qui breve- 
mente , mà chiaramente , quale Zìa la 
Dottrina della Chiefà anche ne' noftri 
tempi intorno alle penitenze . E 1. di- 
chiara , che i Sacerdoti Miniftri di Dio 
devono imporre penitenze fàlutari , e con- 
venienti , fecondo la qualità de* peccati , 
e la facoltà de’ Penitenti : regolandoli in 
ciò coni lumi dello Spirito Santo ; e con 

i dettami della prudenza Chriftiana . Do- AmtìmSJ 

ve è da avertirfì , che la parola de- ti (“opra il 

bent , porta fèco 1* obligo d’ imporre cItato . 

• • \ • * • io del Co- 

penitenze proprie a guarire le pia- ci j io# 

ghe della cofcienza , ed à punire il 
Peccatore fecondo il merito delle lue col- 
pe ; e la fila poflìbilità . Che per facoltà 
de* Penitenti non folo intende il Conci- 
. lio i loro beni della fortuna , chiamati 
'fpeffo con tal nome ; 1* edere de’ quali fer- 

G ve 
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re à i Confèflòrì per regolare le rilUtu* 
zioni , e le limofine de* medefimi ; mà 
anche il loro potere nell’ adempire ciò che 
fi vuole loro ordinare. Che lo Spirito San* 
to non può fuggerire à i Confèflòrì il 
contrario à quello eh’ egli c* inlegna nel» 
le Sagre Scritture circa la maniera di fa- 
re Penitenza. E che la prudenza Chri- 
ftiana detterà à i Confèflòrì > che difpeft- 
fino in modo i doni della Divina Milèrì- 
cordia , che non fi /cordino degl’ intere^ 
fi della Divina Giuftizia : come ciò infi*- 
• nua il Rituale Romano. Mtminerit Con* 
' f e JF* r ** s )f e Divina ]u fitti* fimul , & Mi » 
J tricordi a Minijlrum à beo confiitutum efi 
fe ut tanquam arbitet inter Deutn , dr 
btmines bonori divino , dr animar um fi- 
luti eonfulat : e che applichino opportu- 
namente rimedii generici > e fpecifici per 
curare i mali dell* anime ; conforme fanno 
le perfone prudenti nelle malatie corpora- 
li . i. Avifit il Concilio i Confèflòrì > che 
Ce ulèranno connivenza con i peccati > e 
tratteranno con troppo indulgenza i pec- 
catori , aflègnando leggieriflitne peniten- 
ze per gravitimi delitti * fi renderanno 

par- 
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partecipi de’ peccati d’altri : imperciòche 
le penitenze leggiere non fanno appren- 
dere la gravezza de’ peccati , e conlèguen- 
temente fono caufa > che con facilità fi 
commettono . 3. Diftingue il Concilio , 
come habbiamo fatto qui Noi , le peni- 
tenze medicinali dalle penali; dichiaran- 
do doverli dare penitenze , non fo lo at- 
te à prelèrvare da’ peccati ; mà in oltre 
à caligare i commelfi , cioè ad elpiare 
la pena dovuta per elfi : da dove appare, 
che le penitenze fodisfàttorie conlìftono 
in opere di natura fua penali , e penolè; 
come c’ inlegna F ìltelìa prattica delle 
perfone penitenti . 4. Afferma il mede- 
limo Concilio , dovere Ichivare i Con- 
f'eflòri i rilafciamenti in materia dellepe- 
nitenze ; perche hanno ricevute le chia- 
vi, non folo per affolvere, mà anche per 
legare; infegnandoci conciò , che quei 
che non ingiongono penitenze propor- 
zionate à i delitti -, non li lèrvóno legi ti- 
ntamente della loro poteflà ; perche no n’ 
adoperano lènò una fola parte: fintili ad 
un Giudice il quale , tutto inclinato à 
perdonare , ed à difpenlàre le grazie del 

G % fuo 
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fuo Prencipe à chi ne vuole , perche à lui 
non coiiano niente ; non fi curafle di pu- 
nire i delitti , etiam atrocifiimi , fecon- 
do le leggi della buona giuftizia * 

Dirà qui qualche Confèflòre , che_» 
quella difordinata indulgenza ìion proce- 
de dalla facilità de’ Confèflòri , mà dalla 
durezza , e dalla renitenza de’Penitenti* 
•i quali non volendo accettare penitenze 
«he à loro paiono gravi , obligano quelli 
ad alleggerirle aflài , per non rimandarli 
quali dilperati * A ciò fi replica > che 
fe il Confèflòre s’accorge, eh* il fuo Pe- 
nitente hà una gran ripugnanza alla pe- 
nitenza , per altro giulla , che gl’ impo- 
ne, la carità vuole , chef allegerilca al- 
quanto , mà non fino à fnervarla , e ren- 
derla fproporzionata alla quantità , ed alla 
qualità de’ peccati commeflì : perche fe 
da una parte è ragionevole che conde- 
feenda , quanto fi puole , all* infermità 
humana , dall’ altra è neceflàrio eh’ egli 
habbia tutti i contralegni neceflàrii del- 
la vera penitenza di quel Peccatore * fra 
ì quali è certamente la di fpofiziorie à da- 
re congrua fodisfazione à Dio ofìèfo ; efi 
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fèndo tale difpofizione contenuta nel là 
vera contrizione come habbiamo detto 
fopra;e però , ricufàndo di fòdisfàre con- 
gniamente ; deve ordinariamente riman- 
darfi , finche , comprendendo meglio la 
gravezza delle Tue oiièfe ,riconofca il fuo 
obligo . •> 

Nell 1 imporre le penitenze , averti? 
rete à molte colè. i. A’ non caricare la 
memoria de’ voftri Penitenti , colla dii- 
ver filtri di penitenze ; contentandovi d’ irrii 
porre loro due , tré , ò quattro delle__» 
accennate, quelle filmerete più conve- . 
nienti allo fiato prefente di effì; 2. Limi- 
tarete loro il tempo , ò alla prima Con- 
fdlione , Ce fono meramente medicinali^ 
ò ad altro tempo determinato , Ce Cono 
infieme medicinali, e fòdisfàttorie . 3. Se 
il Penitente moftrafle grande averfione 
da qualche fòrte di Penitenza , e fi po- 
tefle fupplire con un altra equivalente 
nell’ efficacia , gliela commutarete ; per 
non efporlo al pericolo di commette- 
re nuovo peccato , col tralafciarla . 4. Per 
inoltrargli eflere mero effètto della voftra 
follecitudine perla fallite dell’ animafua * 
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«della volontà d’ adempire alle vofìre_*. 
parti ; l’imporre penitenze proporziona- 
te alle colpe del Penitente , v’ efibirete 
d’ajutarlo à fòdisfare alla Divina Giudi- 
zia per i fuoi peccati , adumendo in voi 
una porzione della penitenza , e prati- 
candola nelle congionture : nè dubitate 
punto che quello atto di /Ingoiare carità 
ver/ò i vo/lri Penitenti non habbia à di- 
minuire le pene dovute à i vo/lri propri! 
j. Nàia- * 5 Non vi Ia/ciate lu/ìngare dal- 

fciarfi ri- lo difficoltà che alle volte mo/tranoi Pe- 


rnuovere nitenti nell’ accettare le penitenze le piu 
fuo prò- ragionevoli , e le piu temperate : ma ler- 
prìo obli- vitevi della Dottrina accennata di (òpra 
fiKf cioè moderatele quanto potete , mà non 
improprie le /nervate ; nè le fate /proporzionate , 
de’ Peni- contro la mente della Chie/à , palè/àta 
nel Concilio di Trento, come habbiamo 
veduto . Dunque , /è il vo/lro Peniten- 
te continuerà à difficoltare , non oftan- 
te le vo/lre rimo/tranze dell obligo Tuo 
v preci fo d’ accettare /òdisfàzioni congrue, 
«, moderate aflài ri/petto à i Canoni Pe- 
nitenziali , che per tale effètto gli potre- 
te allegare , conforme ciò con/igliava S. 
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Carlo à i Tuoi Confeflòri: giudicatelo in- 
capace dell’ aflòluzione : è Pentimento di 
S. Bonaventura , il quale dice . * Vtdetur. 
quod iile peccator , qui non vult fufcipert 
fatisfatttonem condtgnam à Sacerdote im~ 
pojìtam , peccet mortaltter . Col differire 
1* aflòluzione , fvanirh il dubio che tra- 
la fci la Penitenza ; P efòrterete bensì nel 
medefimo tempo, che continui à prega- 
re il Signore , acciò li dia fpi rito di com- 
punzione , e di vera penitenza ; e P ani- 
mante à fperare tale grazia dalla fuami- 
(ericordia , alla quale offritevi di ricorre- 
re anche voi per lui . 6. Guardatevi dalF 
errore in cui fi trovano molti , (limando, 
che il Concilio di Trento, colle parole, 
tantum fpiritus , & prudenti a / ugge (fe- 
rii , habbia lafciato à i Confèflòri un pie- 
no arbitrio in materia di penitenze : le 
accennate parole (òlo provano che non 
gli obliga all’ oflervanza efatta degli an- 
tichi Canoni Penitenziali , i quali deter- 
minavano le penitenze particolari alla.* 
più parte de' peccati ; nè era lecito allora 
lènza urgente caulà , alterarle : ora la_j 
Chiefa vuole (òlo che le imponghi no con 
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proporzione ; prò quali tate criminum , & 
paenttenttum facultate : non diano delie 
leggiere per peccati gravi; levi f sima qu/i- 
dam opera prò gravi fstmts deltchs incin- 
gendo , e che non fiano meramente me- 
dicinali ;mà anche penali ad prateritorum 
peccatomi» vindtélam , & cafligattonem - 
Per tale effètto làrà utile, che i Noftri 
Confèflòri /appiano i Canoni Penitenzia. 
li , ridotti da S. Carlo , per la commodr- 
tà de* fuoi ; fecondo l’ ordine del Decalo- 
go ; i quali troveranno al fine di quella 
opera , perche da elfi potranno regolarli 
nel proporzionare le penitenze à diverte 
7. Che le fpecie de’peccati . 7. Ricordatevi , eh' acciò 
fodìsfatui- k penitenza fia lòdisfàttoria , deve ella 
rie devono edere di natura fua penale,* peanìttre 

natura'fua ***** P^ nam tenere , come dice unca- 
penall. none, ut puntati» fe tilcifcendo , quod com- 
* e. funi- rnifit peccando x perciò non balla per fo- 
3 e %de%£n!t\ disfare alla Divina Giullizia , che l’ ope- 
ra fia buona , e pia ; vi vuole di pitiche 
fia penolà , perche come . integnano due 
celeberrimi /. Dottori della Chiefa , & 
•Tornalo , e S.. Bonaventura , il pecca- 
tore per lodisfàre., deve per atto di Giu- 

/. • > llizia 
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ftizia coiti penfare à Dio , con qualche pro- 
porzione , rhonore toltogli col peccare * 
la quale compenfazione egli non può ra- 
re , fe non col levare qualche cofa à fe , e 
coll’ attribuire qualche cola à Dio, il che 
aviene nelle penitenze afflittive, epeno- 
fe , poiché allora in quanto quella peni- 
tenza è azione buona , dà honore a Dio; 
in quanto affligge il peccatore , gli leva 
del Tuo, col privarlo del diletto.* Ad hoc * in 4- set. 
dice S. Tomaio, quod aliquod opus Jìt 
fattorium , oportet quod fit bonum , ut tn 
honorem Dei fit : & pannale , ut ahquid pec- 
catori Jubllrahattir . E S. Bonaventura . 

$Et ideo re qu tri tur , ut non tantum Deofà- * /& p, 1. 
muletur per operationem bonant , verterne-** r> '•? 3 * 
tiam fe ipfum deuciat Per pcenam aflumpta . 
Siaggionge à quello, che dovendo le pe- 
nitenze , fecondo il Concilio di Trento, 
fèrvire di freno al peccatore per tratte- ; • 
nerloin avenire dal peccare, è neceflàrio _ 
che habbiano non so che di molefto; al- 
trimenti non opererebbero quello effètto. a 
Dirà qualcheduno ufarfi hoggidìdal- j- z f 0 n * j 
la più parte de’ Con fertori diverfàmente, «Strafini, 
percheappenas miponea piugrandi pec- n pro- 
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catori qualche digiuno ; tutti quali fi fpe- 
difcono con i foli Salmi, ed Orazioni ; e pu- 
Te fra tali Confèflori ven’è de’ dotti, e pii; 
de’ quali non fi deve prefu mere che non 
cerchino d’ adempire le loro parci . A’ ciò 
fi rifponde , che la confuetudine è un gran 
male , perche addormenta i più vigilan- 
ti ; e gli fa caminare per la ftrada battu- 
ta da altri , lènza efaminare molto fé fia 
la buona, qua itur , non qukeundum e fi . 
Il che a viene ali’ifteffit periti nell'arte di 
confèflare . Sant etiam diceva un gran 
Vefcovo del jx fècolo , *plerique fptrttua- 
les medici , qui tnedendi animar um vul- 
nera habent per iti am , fed a ut amori s prò - 
prii ,aat adulationis causa , errata eornm y 
qui /ibi confi fstonem fuorum peccai or um 
faciunt y faluberrtma penitenti# rigore fe- 
rire refugiunt. Vero è che quello mede- 
fimo gran numero de* Confeffori troppo 
indulgenti in materia delle penitenze , de- 
ve obligar voi à Ilare attenti , fè i voliti 
Penitenti ricufèrano le penitenze propor- 
zionate a i loro delitti per mancamento di 
volontà à dare à Dio la debita fodisfàzio- 
ne , ò forfè perche vi flimcrano troppo 

rigo- 
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rigorofì , fèntendo imporli pene fodisfàt- 
torie aliai più gravidi quelle hanohavute 
da i paflati ConfèUòri : pofciache quando- 
la loro renitenza venifie da quella fecon- 
da caufa, bifògnarebbe compatire la lo- 
ro infermità, ed ignoranza : infimi rgl i ; 
contentarli d’imporre loro penitenza mi- 
nore del dovere, ed alibi vergli : un altra 
volta accrescerla; ed in tale maniera an- 
dare tèmpre avanzando , finche s arrivi 
alla proporzione ; infognando la quoti- 
diana efperienza, che dei rilatèiamenti, 
i quali fi vedono in hoggi nel Sagramen- 
to della penitenza , fono più ancora in 
colpa i Conlclìori , che i Penitenti . 8. 
La proporzione delle Penitenze fòdisfàt- 
torie , non fi deve prendere unicamente 
perrifpettoalla quantità e qualità de’ pec- 
cati, ma anche col riguardo alla gran- 
dezza della contrizione ; la quale fecondo 
che è maggiore, ò minore , afciuga più 
ò meno il debito della fòdisfàzione . 
Di più, 1* ifteflo Sagramento hà da per 
fe forza di condonarne qualche porzione, 
perche colla remiflìone delle colpe , ri- 
mette ancora una parte delle pene tem- 
po- 


! 


Ricordo 
imporran- 
te per pro- 
porziona- 
re le peni- 
tenze fo« 
disfatorie. 


io* INSTRUZIONE 




* j. r£. 
5* 

? . ! u 

28, 

Cofa ha 
èx fare il 
Penitente 
che ha ri. 
ce v ure pe- 
nitenze j 

(proporr io 
nate « 

* idem 
ibid. 



porali , dovute alle medefime : sì che il 
Confeffore nel prendere la fudetta pro- 
porzione delle penitenze hà da riflette- 
re à quelli due principii dell’ abolizione 
delle pene; ed imporle congrue, * jt*b~ 
trafòp co quod remutnv.r vinate lUvtttm , 
Ó 4 eontritionis prxcedentts , Mà colà ha 
da fare il Penitente, à cui il Confèflore 
impone penitenza leggiera per gravi de- 
litti ?- La deve fupplire con opere penali 
fpontaneamente affinate : * perche l e_ . 
fodisfàzioni congrue fono propriamente 
quei frutti degni di penitenza che Giesù 
Chri flo eflgge da i Peccatori ; i quali ef- 
fe ndo de j are Divino , il Confèflore non 
ne pub difpenfare il Penitente . Quei 
che vivono chrifliana mente dopo eflèrfi 
una volta convertiti à Dio per mezzo d’ 
una buona confezione ; più fàcilmente 
fupplifcono à tale diftètto ; perche rice- 
vono i patimenti che s’offrono nell’or- 
dine della Providenza in fpirito di peni, 
tenza ; cioè con humiltà, compunzione, 
e patienza , ed in oltre la grazia nella_> 
quale vivono gli fpinge ad altre opere la* 
boriofe , e penali , che volontieri abbrac- 
ciano 
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ciano v Mà gli altri i ■quali accumulano 
peccati sl peccati , e pene à pene , fono in 
un gran pericolo tralafciando à produrre 
frutti degni di Penitenza . 

Un bel modello delle penitenze fa^ Bel mo» 
lutari , e proficue al Penitente , è quello 
propone il P. Paolo Gomitolo della Com- faiutar i . 
pagaia di Giesù , per un homicida . * Hoc * , n > 
m co quidem animo , dice egli fi aiutarti ef- mor l.^f. 
fet pesnitxntta incingendo et atti con fede- l1, 
rata mente hominem nei a(fe t : ut interfe- 
rii própinquìs fttppltcem Je abiteeret , deli- 
■fitque vcmam deprecar etur : ut iisdem il- 
lata damna Jararet : vt prò falute otet/t 
fingults hebdomadn per annuiti integrum , 
unum Jaltcm facrtficium , (ì tantum et Gt 
in boni* , ficrt curet » Vi fingali s fieni heb- 
domadis eìeemofyno aliquam prò iilitts ani- 
ma per totum ajtnum largiatur egenttbus . 

per eumdem nnnum aut Ittantas , fi le- 
gendi gnarusfity aut (i ignoriti » Beat fisi- 
ma Virgtms Orarium feti Coro tram qtto- 
iidie ffexis gembus recttet\ Vt rilavo quo- 
que die per trnnunt Sacramento ptzntxtn- 
4ia fita peccata exptet > & fingults menfi- 
étts JEuchart/ham Jumat t ue in Qtnni vi - 

-• • ' ~ tA 
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la quottdie fernet Orationem Dominicani j 
& Salut adone m Angeltcam pronunctet , ter. 
ram gentbus tangens , prò anima oicifi. 

Avertite parimenti > non eflère vera 
la conclufione generale) che ogni Con* 
fèflòre polla commutarela penitenza in- 
gionta da un altro , purché il Peniten- 
te efponga di nuovo la caulà della Tua 
cofcienza ; cioè che ripeta la medefimà 
Confeflione ; ma doverli ella in pratticà 
limitate nel modo che liegue . t. Se il 
Confeflòre a cui fi fa illanza per la com* 
mutazione , è Superiore del Confeflòre 
che ha importa la penitenza ; ciò fi può- 
le con caulà , perche il Giudice fuperio- 
i*e può revocare la fentenza del Giudice 
inferiore fubordinato; per lo che i VelcO* 
vi hanno tale facoltà nelle loro Dicceli) 
-ed i Superiori maggiori delle Religioni) 
dentro la loro Religione. 2. UnCòtt- 
fèflòre d’ uguale autorità all* altro , può 
commutare, ò levare una penitenza mà- 
-nifèftamente ingiurta , perche il Peni- 
tente non è obligato di adempirla; ciò 
nondimeno non fi deve fàcilmente cre- 
dere; anzi efkminarfi pelatamente , non 

fecon," 
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fecondo l’ tiffe corrotto, ma conforme a* 
Sagri Canoni , de’ quali il Conc. di Tren- 
to ci ha dichiarato lo fpirito . 3. Un 
Con fe flòre può alle volte interpretare la 
mente d 1 un altro a lui uguale coir Epi- 
keia, perche il Penitente fi può trovare in 
tali circoftanze dopo eflèrfi part ito dal pri- 
mo Gonfeflòre,ch , il fecondo giudica pru- 
dentemente che quel medefimo non 1 ha- 
verebbe importa , fe havertè potuto pre- 
vedere dette circonftanze; come farebbe 
I* informità fopragionta a chi è flato im- 
porto il digiuno . 4. Le penitenze per i 
peccati rifervati non ha facoltà di com- 
mutare , chi non 1’ hà per aflòlvere da* 
Amili peccati; pofciache , flcome non hà 
giurifdizione fopra ì peccati , così ne me- 
no fopra le penitenze importo per erti, et 
fondo tutto quel giudizio fuori del Tuo 
Tribuhale, econfequentementeegli non 
■ ne può conofoere in alcuna maniera fuo- 
ri del pericolo della morte . 5 . Fuori de* 
fudetti cali , un Confeflòre non può , 
fecondo la piu vera opinione, commu- 
•tare le penitenze impofte da un altro, 
'■perche far in farem non babet potefta- 

tem ; 
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ttm : Quelli fono due Giudici , cgn’ uno 
de’ quali ha Jus di proferire la fua fen- 
tenza , nè fi può ricorrere da uno all’ al- 
tro: e la nuova efpofizione della caufa 
col ripetere la Confèfiione, non fa al Ca- 
io , poiché ciò è afiòluta mente necefìà- 
rio in ogni nuovo giudizio , anche nel fò- 
ro elle ino , e nondimeno in quello non 
vediamo che un Giudice ordinario com- 
muti le pene impolle da un altro d’ugua- 
le potefla a lui ; per tale caufa dal giudi- 
zio di un Luogotenente dell' Auditore 
della Camera non s' appella al Tuo Col- 
— lega , ma alla Rota ; tribunale fupe- 
riore . 

ScIaPe- La penitenza im polla deve adem- 

dc ve *rfé- dal Penitente efillente nella grazia 
e nella di Dio: ò almeno, fe haveflè commefio 

#i j • 

dl per difgrazia qualche peccato mortale 
dopo la Confellione , che le ne fia peil- 
. tifo finceramente col deporre 1’ afletto 
a quel peccato . La prima conclufione 
* j. dt è dottrina del Catechifmo del Conc. * 
S'cram. dottrina approvata da’ più Sommi Pon- 
tefici, e conforme a quella di S. Toma- 
io , S. Bonaventura, .A lenfè &c. E la 
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ragione che n’ aflègna il medemo Caté- 
chifino, fi è; non poterli fodisfàre à Dio , Ce 
non con opere à lui grate, affermando che, 
opera qua (ine fide & cbaritate fiunt , nullo 
modo Deo grata effe paffuta . Nulladime- 
no , quando il Penitente habbia depofto 
ogni affetto al peccato , e fia contrito, 
benché non à legno d’eflere giuftificato; 
è molto probabile che fodisfàccia alla divi- 
na Giuftizia per i Tuoi peccati , non paren- 
do che fia aflòlutamente neceflario per ta- 
le effètto d’ edere amico, ma che baffi non 
ha vere Y animo inimico verlb Iddio , nè 
la volontà invilchiata nel peccato . Tale 
è fiato il lèntimento commune degli an- 
tichi Santi Padri, e Velcovi , i quali me- 
navano per buone , e lòdisfàttorie quelle 
penitenze che allora fi lecevano avanti Y 
affòluzione , benché molti di quei Pecca- 
tori penitenti non haveflero ancora ricu- 
perata la grazia di Dio. Schivarete dun- 
que in pratica l’opinione d’ alcuni Califfi, 
i quali inlègnano , ch’il Penitente lòdifi 
fa à Dio coll’ opere ingionteli nel Sagra- 
mene della Penitenza , benché efifta in 
peccato mortale ; giàche con tali opere 
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deve il Peccatore placare 1’ ira di Dio , ed. 
è certo come dice S. Bernardo , che , non 
flaces , non placai . E perciò farà bene eh* 
efortiate quei Penitenti , i quali in (lato 
di peccato mortale hanno adempite le 
loro penitenze, che le ripetino ; acciò non 
habbiano à fare le medefime con un ri- 
gore affai maggiore nell’altra vita. 

Diftmzio. All’adempimento della penitenza, 
nc necci- • * — 

l'aria per in quanto è fodisfàttoria , ftante 1’ ufo 
rcgoiarfi ^ contrario eh’ in oggi tiene la Santa Chie- 

im porre le & > non d P ll ° » nè fi deve obligare al- 
penitenze. cuno prima deH’affoluzione ) imperòche > 
il pretendere mutare le fue ufanze , par- 
ticolarmente in materia de’ Sagramentì, 
farebbe temerità punibile . Nulladime- 
no le penitenze in quanto fono medici- 
nali , e prefèrvative de' peccati , quando 
ciò fi giudica edere efpediente al Peniten- 
te , e fi poflono , e fi devono efiggere , 
inanzi all’ aflòluzione : ella è dottrinai 
commune de Dottori anche del noflro 

fecolo . Ex communi dottrini T heologo- 
* ot sa- rum > dice il Card, de Lugo ,* potedCon- 
tram i'<B- fejfurtus aliquando obligare Pczmtentem ac 

»! i 7 o. l ° * m pl £ne iam penitenti am Ante abfoluth 

pem\ 
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fiem ; quod , Ite et non pofsit per modum 
• vindtà a , & puhittoms , potejt fa.lt em fa- 
cere per modum mediana , quando \udi- 
cat id effe neetjfarium , vel utile petniten- * 
ti\ex eo quod / oleat fante omittere poflea 
poznitentias fìbi impojìtas : vel ut Confef 
feffartus certus Jit de petnitentta impiota : 
vel ob alios fines ; ut docent Suarez , Regi - 
naldus , & alti , quos refert , & /equi tur 
Sonatina de Sacram. Ttznit. dtjp. /. q- /• 
Jeft. $.p. 2. n. 20 • Fra quelli altri fini fi 
deve particolarmente annoverare il met- 
tere il Penitente in fiato della reconci- 
liazione con Dio , poiché quello è il frut- 
to proprio di tal Sagramento , al qual 
flato communemente non pervengono 
in pochi momenti i Peccatori da un tem- 
po lungo habituati ; onde conviene eh* 
elfi vi fi dilunghino colle orazioni , 
^umiliazioni , opere pie , e replicati atti 
delle virtù contrarie à i loro peccati pre- 
dominanti. Riconofce quella verità S.Ber- 
nardo , e mirabilmente la /piega : fi co- 
me , dice egli , fi trovano peccati piccioli, 
mediocri , e grandi , così anche in Dio 
v? è per rimettergli milèricordia picciola, 
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* Bernard» mec ^ OCre > e S ran ^ e > * Sic “t f»nt pecca - 
de tripU t* minima , funt medtocm , fune & magnai 
Miftrtctr. (le & mtfericordta parva , mediocris , & 

magna . da dove cava quella confeguen- 
za ; che per i peccatori grandi vi vuole 
mifericordia grande . Magnus ergo pecca « 
tor magna mtfericordta opus habet , ut ubi 
abundavit deliltum , fuperabundet et grò» 
ti a . E però il Rè Davide dopo 1* adulte* 

* pf. jo. ri ° commeflo domandava à Dio: * Mifere - 

re mei Deus fteundum magnavi mifericor - 
» diamtuam. Ora quella mifericordia gran- 
partìcoiar de non fa Iddio a* Peccatori grandi lènza 
méte dalli precedenti lamenti , e molte opere di pe- 
la* DiVna nitenza ; efiggendo limile condotta di Dio 
giuflitìa . la Tua Giuftizia, come ci hà avifati il Conc. 
*s ti a» diTrent.* Ad qua tamennovitat evinte- 
x.dtPxmù gritatem PER SACR éCMENTEM POE . 

NITENTlJE ,/tne magnis nojlris ftetibus> 
& laboribus , divina id exigente J uflitta , 
pervenire nequacjuam poffumus . Ed in fat- 
ti , egli è pieno di ragione , che per rice- 
vere gli effètti della grande mifèricordia 
di Dio , che fono gli ajuti della grazia at- 
tuale (pedali ed abondanti jneceflàrii ap- 
punto per convertire un peccatore habi. 

tua- 
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tuato , & inveterato , precedano anche 
le difpolitioni maggiori affai di quelle de’ 
peccatori caduti in peccato mortale di fre- 
-ico , e per qualche accidente . Mà oltre 
che ciò eligge la diuina Giuftizia , gli ha- 
' biti medemi , che fortemente lpingono il 
Peccatore al peccato, hanno bifogno d’ ef- 
fe re da lui combattuti per qualche tempo, 
. inanzi 1 * alfoluzione , acciò che il Confèf- 
fore nell’ atto di dargliela, ha moralmen- 
te certo ch’egli nella quali libero; il che 
potrà credere, quando vedrà notabilmen- 
te diminuita la frequenza de’ peccati ha- 
bituati, per mezzo delli eforcizii preceden- 
ti, atti à tal fine . Domanda tale pruden- 
te condotta dai Confeflòri anche la rive- 
renza che devono alla grazia fantificante , 
effetto principale del Sagramento , la qua- 
le non conviene efporre al vicino perico- 
lo d’eflère difoacciata col peccato mortale 
dall’ anima di quel recidivo , che probabil- 
mente farà per commettere quanto pri- 
ma , à caufa dell’ habito contratto . Per 
una fomigliante ragione ,infegnano com- 
munemente dopo S. Tornalo i Teologi, 
non doverli conferire il Battefimo à i fi- 
li j gli 
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gli degl’ infedeli , benché capaci della_«. 
grazia battefimale ; attefb il rifìco , che 
pervenuti all’ ufo della ragione , non la 
profanino , vivendo fuperiliziofàmente 
all’ efèmpio de’ loro parenti . 

Se il Peni- Non fodisfa il Penitente con opere 

disf^all^ a l tro dovute all’obligo della peniten- 
pcnitenza za ingiuntali , fè il Confèflbre non fi fìa 
colle ope- fufficientemente fpiegato edere tale la_> 

tro^douu- ^ ua mente : P er efèmpio imponendoli al 
te« penitente il digiuno di tré giorni-, ò di 

ièntire tré Meflè , egli non fodisfa à tal 
pelò , digiunando le Quattro tempora , ò 
afcoltando la Meda nelle tré fède di Pas- 
qua, ò di Pentecode. I Confèflori non- 
dimeno che bene conofcono le parti del 
loro offizio, rare volte affègnano per pe- 
nitenza opere communi à i Peccatori con 
i giudi , per il generai precetto della Chie- 
fa ; làpendo elfi doverli piu da quelli , che 
da quedi alla divina giudizia . Tuttavia 
i voti penoli , fpontaneamente contratti 
da’- Peccatori , più fàcilmente li poffòno 
'«fare in fbdisfàzione ; perche quedi non 
fono peli communi , ma particolari . 

"• E’ molto utile, come s’è toccato lò- 

v - pia , 
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pra , d’ ingiongere per penitenza le opere 
buone , che i Penitenti fpontaneamente 
daranno , ed i patimenti che volentieri 
{offriranno ; per la ragione addotta_j , 
'che partecipando in virtù delle chia- 
*vi , alla fbdisfazione Sagramentale_j > 
jfuppliranno in qualche parte alla tenui- 
tà delle penitenze , che ne’ noftri tempi 
fi danno nel Tribunale della Confezio- 
ne ; per tal caufà, quando le preci Pafiìo 
Domini Noftri ]efu Chrtfti <jrc. per qual- 
che grave urgenza fi tralafcieranno , fi ; 
dourà fupplire ciò che contengono con 
1 intenzione . 

Imponendo il Confèflòre al Peniten- 
te preci per penitenza , quelle devono re- 
citarli da lui fenza volontaria diffrazio- 
ne; altrimenti fé farà di (fratto in una par- 
te notabile di eflà non fodisfàrà all’ obli- 
go : imperciòche , affine limili preci fia- 
no fòdisfàttorie,devono eflère grate à Dio, 
e per eflère tali vi vole 1’ attenzione del 
cuore , la quale propriamente fa quella 
azione atto di Religione; perloche Giesù 

Chriilo volendo rinfacciare a i Giudei la 

*» • 

loro irreligione , dille: *PePuks bic Ubits 
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t me bonorat , cor autem eorutn longeefl a me. 

Abufo di Guardatevi dall’ abufo eh’ introduco- 
ccrti Con. no certi Confederi , i quali nel tempo di 
fefforì nel Giubileo , e nell’ occafioni d’ Indulgenze 

giubileo» e plenarie, col preteflo che quelle, adem- 
delle indui pite letteralmente le opere enunziate nel- 
gcn.ee P le * le Conceffioni de' Sommi Pontefici , ri- 
mettono colla colpa tutta la pena , im- 
pongono a’ gra vidimi peccatori leggierifi 
ììme penitenze : perche tale pratica , è 
Intenzìo. contraria alla mente della S. Chiefà ; la 
ce dell»-» quale vole bensì ajutare i Tuoi figli , per 

concedere mezzo dell’ Indulgenze , à fodisfare per 
le indut.; le pene incorfe ; le quali alcuni non pof- 
geoze* fono finire à pagare per la debolezza del- 
le forze , altri per la brevità delle vita ; 
molti non haveranno fatte penitenze pro- 
porzionate à i loro peccati ; ma non in- 
tende già difpenfàrli dalla legge divina , 

- che gli obliga à fare frutti degni della Pe- 
nitenza : nè rendergli pigri , e negligen- 
ti nell’ efercizio delle opere fodisfàttorie, 
tanto raccomandate e nelle Sagre Scrit- 
ture, e da’ Santi Padri: perciò il Conc.di 
Trento dichiara , non effere fiata mai 
nella Chiefa firada più, ficura per fottrar- 

fi da 
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fi da i caftighi , de* quali Iddio minaccia 
i Peccatori che d’ e /crei tarli /pedo in fi- 
lmili opere di penitenza , accompagnan- 
dole con fentimenti di vero dolore .*JVe- % - 
que vero fecttrtor ulta via in Ecclejìa Dei 8. al r<xn. 
unqu&tn exifttmata futt ad amovendam 
tmminentem a Deo ptnam , quam ut bac 
penitenti & opera ho mi ne s cunt vero animi 
dolore frequentent . Dichiarano quefta_j Palefata 
mente della Chiefa molte Bolle dell’In- n £ zi 5°' 
dulgenze concedè da’ Sommi Pontefici, de’Sommi 
nelle quali efii dicono concederle vere Poe- Pontefici- 
nitentibui\ la quale claufula importa la fin- 
cera detedazione di tutti i peccati , il fer- 
mo proponimento di non peccare , e la_» 
volontà di dare à Dio lòdisfàzione con- 
grua : trovandoli il Peccatore in tale di- 
fpofizione , e facendo col fervore le fue_» 
parti per fodisfare alla divina Giudizia, 
viene la Chiedi , quale madre pietofa , 
in ajuto fuo collo sboriò delle Indulgen- 
ze , acciò finilca di pagare i fuoi debiti , 
colle Plenarie tutti, colle limitate la por- 
zione corrilpondente . Onde fi danno 
cadi , che le Indulgenze plenarie non da 
tutti che hanno deporto Y affetto à i pec- 
cati, 
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cati , ed adempite letteralmente le con- 
dizioni prefcritte , fi guadagnino piena- 
mente; perche non tutti hanno Y ifte£ 
fa quantità di debiti à pagare ; nè tutti 
hanno fatti i medefimi sfòrzi à dimi- 
nuirgli ; alle quali cole il Superiore , che 
le concede , hà fèmpre riguardo habi- 
* Smt , tualmente . E Dottrina di S. Bonaventu- 
diju io. q. ra * il quale dice: Indulgentut , quantum 
6. infine . eft ex potejlate danti s , tantum valent , 
quantum promittunt - non tarnen cui • 
itbtt vaìent tantum > nec aqualuer omni - 
bus , ted jecundum axi/hmationem eius , 
quam bibuit , vel babere debuti , qui in « 
d'*tgtntiamfeàt\ quant non oportutt expri • 
mere , quia omnes fideles debent illud in 
corde prxfupponere , quod dona & mtjeret • 
tiones S. Spint ts donentur cnm xquo li - 
bramine . Ciò fi raccoglie da alcune Con- 
ilituzioni de’ Sommi Pontefici , nelle qua- 
li hanno efprefia mente dichiarato ellere 
tale la loro intenzione :T habbiamo in 
quella di Boilifàcio Vili, che comincia 

- Antiquorum . Extrauag . de pcenit . (jr remi ’ fi- 
fon. oue promulgando Y indulgenza del 
Giubileo CJniverfàle così parla : Vnufo 

qui/* 
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quijque tamen plus me re li tur , dr I AJ- 
£>V LG E NT IMM EFFICACI?* CONìE - 
• £>V ETV k, qui Bafiicas ipfas ampliti s > & 
deuouiis frequentati i . E nella Coltitu- 
zione d’ Innocenzo IV. publicata nel 
primo Concilio ci Lione , colla quale 
concedendo Y Indulgenza plenaria à chi 
contribuirà per le fpefe della Guerra 
Santa, dice che ogn’uno la guadagnerà 
Juxtà quantttatem jubjidtt , & devoteonts 
affettarti ; conche ci danno ad intendere> 
che l’ Indulgenze piena rie fi guadagnino 
col riguardo sì alle opere penitentiali fre- 
quentate , come al fervore della divozio- 
ne: con che fi và {demando hobligo del-, 
la fòdisfàzione. Il Gran Cardinal Baro- Sentirne, 
nio che ben conofceva lo fpirito della 
Chiefà in materia delle Indulgenze , do- ronfo To- 
po havere inferita nè fuoi Annali * 1 * P r * le in " 
Indulgenza concefsa da Gregorio VII. % 
al Vefcovo Lincolnienfe , fenza pregiudi- 107j.fl.7i. 
zio delle opere fatisfàtorie fecondo il pof- 
fibile , dice haver quel Santo Papa ag- 
giunta tale reftrittiva . Vt appareat , Se- 
di s ApodolicA Indulgenti as tllts comma • 
vicari, qui qaantum Juppetunt vires , le- 
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nè onerari non pratermittunt ; non autem 
Sctìmen- ignovis , Otiol/s, ac negligenti* torpe fcenti- 
todeiCar. bus . Del medefìmo fèntimentoèìl Cardi- 

tano foprà na ^ e Gaetano , il quale dopo haver citata 
le indui. la già accennata fòrmolaulata da Sommi 

*ru!h \ o ^ >onte ^ * * * ^ ere P&nitenttbus , dice : In - 
de fufeipìt- dulgenttas non confequt Pcenitentes negli- 
libiti mdul gente s, fed pannitela J diletto s , qui jolifunt 
geatias f* veri pcenitertes^. fpiega poi i vantaggi di 
quella fèntenza, fecondo la quale, oflèrva 
egli , Soluuntur omnes £>ud(ìiones t&m de 
nimts largo Dei foro y quam de omittendis 
fuffragtis prò plenarie abjolutis in morte : 
quam de admir attore Saptentum , & ob- 
locutiombus detrahentium : & excitantur 
fideles ad penitenti a opera . Nec aliquid 
ad imitar efficacia indulgentiarum , ficut 
nthil adtmitur efficacia Sacramentorum , 
ex hoc qued oportet accedentes ad illa efie 
bene dtfpofitos , fi fruUluefa fibi effe vo- 
lani, Soli fiquidem indigni indulgenti* % 
La Chìefa iUùts firuBu juxtà hunc ditendi mo- 
hà tempre dum excluduntur . Seguita la Chielà an- 
SfiEE che hoggi à difpenlàre i telbri delle In- 
fpìrico nel dulgenze con l' illefla intenzione di pri- 
te ^fodui - ma > mentre, concedendo i giubilei, im- 
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pone ella opere di natura Eia fodrsfatto~ 
rie , come fono i digiuni , le limofine , 
r Orazione , e la vilita delle Chiefe ; e 


to della Penitenza , col fare V opera pe- 
nale prefcritta ; per dare con ciò modi a’ 
fedeli di guadagnare tal’ Indulgenze , ò 
col compire con eflè la fodisfazione già 
avanzata ; ò col fupplire alle pallate im- 
penitenze , pratticando le opere peniten- 
ziali ingiunte dalla Bolla , e dolendo de* 
peccati , con un fervore ftraordinario . 
Dunque , già che quella opinione pare 
più conforme alla mente della Chiefa , 
conchiudiamo con S. Bonaventura . * ideo 
Janum confiltum eft> quodhomo fan per p(£- 
nìteat . Dell’ifteflo parere è S. Tornalo, 
che dourete onninamente mettere in 
prattica nel Confelfionario . * Confulen - 
dttm <?/dice egli , eis qui tndulgentitm ton- 
Jequuntur , ne propttr hoc ab openbus poe» 
attenti a w)unftts abfiineunt : ut ettutn ex 
bis remedium confequantur , quumvts «.de- 
biti pctnx ejfent immunts\ & precipue quia 
qnandoque funi ptorinm debimes , quàm 
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credant . La Dottrina del Card. Bellar- 
mino è uniforme all’ accennata del 
Dottor Angelico ; * omnino , afferma quel 

* La. de in - Porporato , (le accipiunt pr udente s Ch*i - 

Xl ' Fonttfictas indulgenti a$ , »/ jlmul 

etiam Jludeant dtgnos frucìus (erre , ac prò 
fuis peccati s Domino fattsfacere . 

Spiegata la Dottrina delle parti effen- 
ziali , e dell’ integrante del Sagramento 
della Penitenza , conviene hora trattare 
dell' Afloluzione, la quale dandoli in heg- 
gi dalla più parte de’ Confèflòri fenza di- 
fcrezione ; ne piange la Chiefa i funefti 
effètti nella profanazione de’ Sagramen- 

* c«»e. 8. ti , e nell’ incorrigibilità de’ coftumi ne* 

4 * ^ 0 P°^ • * * ^ ice il piiflimo Cardina- 

Sendmcn* fe Bellarmino , ( parlando di tali Con- 
to del Car fèffòri ) qui quafì non effent Domino ratto- 

tarmino ntm re ddttun ì fu»/ma fai ih tate omnibus 

Copra le in manum imponunt\ fu a imperiti a & Juper - 

d'icreteau corrumpunt populos ; & eis verte pce- 
lolutioni. . r r ,, -n 

nttentta vt*m pracludunt , non emm ((Jet 
hodie tanta facilitai peccandi , fi non etiam 
tanta facilitai abjolvendt , 

Il Rituale Romano approvato da 
Paolo V. nell' Inftruzzione fopra il Sagra. 

jnen- 
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mento della Penitenza , * ammonifce il 
Con federe colle feguenti parole . Vtdeat 
autem diltgenter Sactrdos t quando , & qui- 
bu s conferendo } vel negando , nel dijfe - 
renda fit ab/olutio: ne ab piva t ecs qui talts 
benetfeii (unt incapace! . E poi enumera 
i principali cali, ne’ quali auviene queda 
incapacità , profeguendo : tales (unt qui 
nulla dant figna doluris : qui odia t dr ini - 
micitias deponere ; aut altena t /ì po(funt y 
refittuere ; aut proximam pec candì oc cado » 
nem dejerere ; aut alio modo peccata dere • 
Itnquere , dr vitam in melius emendare 
nolunt : aut qui pubhcum (candalum dede- 
runt , nijt pubi tee jatisfaciant , & ( canda- 
lum tollant . Si deve dunque , fecondo il 
Rituale negare T adòluzione . 

1 . A’ quei che non danno fegni di 
dolore . j£ui nulla dant pgn a doloris. S. 
Bonaventura dille già in tale propodto . 
* Primus cafus in quo Sacerdos non poteft 
conptentcm ab polvere ed y cum quis non ed 
VERE' CONT RITVS . Talis enim nec à 

1 *. 

Summo Ponti fi ce poted abfolvì a peccatisi 
Mà chi fono quelli i quali non danno i 
veri fegni di dolore ? Il vero dolore , co- 

% ad» M - < L m 

me 
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tne piìl volte habbiamo odervato , com- 
prende edentialmente tré cole . La defe- 
cazione del peccato , il proponimento i 
fermo di non peccare ; e la volontà ri- 
foluta di fodisfàre à Dio oftèfo . Di que- 
lla ultima parte del dolore habbiamo di- 
fcorfo , parlando delle Penitenze fodisfa- 
torie ; hora diremo come polla il ConfèC 
lore giudicare probabilmente , eh’ il Pe- 
nitente habbia , ò non habbia la defeca- 
zione , ed il pentimento de’ Tuoi peccati, 
col fermo propofito . Avanti ogni colà li 
deve fupporre come una regola .certa, 
che la fòla atteCazione del Penitente fo- 
pra l’ efiCenza del dolore , e del proponi- 
mento non baCi ; perche , eflèndo egli ! 
Cedo acculàtore , e reo , la fua depolì- 
zione in propria caulà deve tenerli per 
fofpetta, quando il Confeffore che è giu- 
dice , ha d* altronde indizii diffidenti del 
contrario ,ò che grandemente dubita del- 
la verità . Perciò vediamo , che non oCan- 
te ch’il Penitente , dopo ha ver dichiarati 
i Tuoi peccati , aflerilca elferfi confèdàto 
di tutti , fe il Confedòre hà motivi di 
credere eh’ egli n’ habbia tacciuto qual- 
che- 

» -w 
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cheduno , per vergogna , per timore , ò 
per altro rifpetto humano , non conten- 
to della mera affettiva di quello , profè- 
guilce ndi'inquifizione , e fpeffò fcuopre 
non edere flato, vero il Tuo detto . Se 
dunque alle volte il Penitente non deve 
edere creduto , attediando de’ fotti pro- 
prii , oh’ egli sà certamente , e che nega 
per rifparmiarfi la pena che ne prova ; 
quanto più non fi doverà dare fede alle 
fue parole colle -quali aflèrma reflftenza 
del fuo vero dolore , quando vi è ra- 
gione di dubitarne ; poiché , la più parte 
de’ Penitenti non sà i requifiti effenziali 
del dolore fopranaturale » ed in partico- 
lare , che la vera contrizione ò perfètta , 
ò imperfètta , deve mutare in tale ma- 
niera la volontà del peccatore , .che non 
folo egli non habbia piu affètto al pecca- 
to, ma che gli porti odio ;come efpref- 
famente indegna ilSag. Cono, di Trento. 
.* Dtclarat igitur Sancì a Synodus ■, batic 
contrittonem non folum ce/faticr.em a pec- 
cato , dr vita nova propcfitum & incboa . 
ttonem , \fed vtterìs ettam odium con ti ne- 
re . Di più , molti Penitenti fi figurano, 

I che 
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che fia /ufficiente un tale quale propoli-» 
to , e s’ ingannano ; perche quello deve 
effère fermo , e rifoluto à corto della vi* 
ta,rifpettoài peccati mortali J ed incon- 
fègueiiza di erto , fi devono premeditare 
mezzi proprii per metterlo in efècuzione, 
come fanno gli homini fa vii , quando di* 

. cono da vero voler una colà . Si raccoglie 
dunque da tutto il detto, voler la ragione 
che ai Penitente non fi prefti certa creden- 
zà, confiderandolo come Accufàtore , e 
Reo* 

Non fe gli deve dare nè meno piena 
fède in qualità d’ ammalato , che viene al 
Medico fpìrituale per aitarli 4 Che giudi- 
zio fi farebbe d’ un Medico , il quale su 
la parola dell’Infermo lo ftimaflè lènza 
febre, non ortante che gl’indizii > fecon- 
do le regole dell’ àrte , moftraflèto f op- 
pofto : fè per efèmpio il pollo fòrte da fè- 
brici tante, la lingua aria , i /piriti fitrò- 
vaflèro in continua agitazione * E fi ripu- 
terà per Confèflore intelligente nel fuO 
uffizio, chi contro le tegole lafciatecida* 
Santi Padri , e raccolte da’ migliori Au- 
tori , crederà al Penitente , eh’ egli Ila 

libe- 
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liberò dalla febre del peccato > perche Io 
dice non ©dante che fcorga dalla Con- 
f bilione y che la cupidità polfiede tutta- 


via il ìuo. cuore ' u i 


* V ri n » > 

'•“ 4 . Jl • . 




ore Giudicareteche i vòftri Penitenti non Segni del 
hanno vero dolore , non ©dante la loro dìffetto d» 
attedazione verbale : i. Quando verran- j e er ° c ^°p°’ 
no à coiifcflarfi coh una cèrta alteriggia, nitenti . 
come fe voledèro bravate il minidro 


di Giesù Chrido ; mòdrando impazien- 
za , e fdegno ad ogni domandache la lo- 
ro per riconofcere lo dato delle loro ani- 
me . 2. Quando racconteranno i loro pec- 
cati y coinè fe fodero fatti indidèrenti, 
più per fcarico della memòria , chedella 
cofcienza . 3. Quando confèdàndo il pec- 
caro y ne daranno la colpa ad altri; edìn 
vece d’ accularli , fi ìcuferanno ad ogni 
palio , 4. Quando trovarete y che àdiflè- 
gno hanno voluto celare qualche peéca- „ !r . 
ro mortale non havendolo /coperto che - 
per i’ indudria del Confèflòre . 5. .Quan-. ,J„ 
dei ricuferanno fare congrue penitenze 
nella maniera fpiegatafbpra. 6. Quando •'> 
non vorranno abbracciare mezzi proprii 
per evitare ì peccati : perche , chi non_» 

^ ; I 2 vuo- 


Digilized by Google 


11 2 . cafo 
in cui fi 
nega 1* af- 
foluzione 
quando i 
Penitenti 
nondepò. 
gono gli 
odii • 


132 INSTRUZIONÈ 

vuole i mezzi , non vuole il fine . 7. Quatt» 
do faranno del numero di quei Peniteli* 
ti che cercano ftudiolàmente Gonfeffo» 
ri ignoranti, ò indulgenti ; voltano, eri-» 
voltano i libri , finche habbiano trovato 
qualche Autore favorevole alla loro cupi» 
(ligia : limili ih ciò alli amalati , i quali 
cercaflèro medici , ò poco elperti , ò che 
pretédellèto guarire tutte le malatie colle 
l'ole onzioni . Ed anche à quei Cliehto*- 
li di poca cofcienza, i quali non fi curafièro 
di fapere la giullizia di quella caulà , che 
hanno avanti il Giudice ; contenti che_» 
qualsìfia Procuratore dica loro ha vere efi 
fi ragione , ancorché habbiano torto. Ciò 
pare poter badare per darvi à conofcere 
quei che non hanno dolore fiifficiente nel 
Sagramento della Penitenza . , . . - 

2. Si deve negare T aflòluzione,giulla 
il Rituale Romano , à quei, che confor- 
vano il mal animo verfo il profiimo * , 

odia , dr inimici t/as dopo nere nolani ; gl*, 
indiai che 1* odio * e 1* inimicizia duri , 
fono; fo il Penitente non dà con latti al: 
nemico fogni communi della carità e: 
benevolenza chrilfciana : quali fono iltr*t» 




tare 
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fare , il parlare , il Salutare nelle occor- 
renze . i-i 

2 - Si nega 1 * a Abluzione , fecondo il II}, cafo. 
Rituale Romano , à quei che non redi- 9 “ an . do * 
tuilcono cioche devono, quando poflono; n ó vogif- 
jì lut alte n* fi poffunt reftittterc nolnnt : e noreftitui 
qui fi ha da oflervare i. Che quello ri- 
cordo comprende la reftituzione della fa- 
ma, come della robba , correndo l’ifteflò 
obligo per ambedue. z. Non doverfi af. 
folvere chi già una yò 'due volte haveva 
promeflò di reftituire, e potendo non hà. 
redimito . 3. Che la fama fi leva tanto 
imputando delitti fallì, quanto Icuopren- 
do i veri fègreti ; perche li fa torto nell’ 
una e nell’altra maniera. 4. Intaccar A la 
fama , raccontando cofa pregiudiziale ad 
ella etiam con incertezza , dicendo per 
efempio ; A dice che la tale Zitella hà 
fatto un fallo ; perche con quello modo 
di parlare , le non A leva adatto la ripu- 
tazione , ed il buon nome, A diminuifee 
non poco- 5. La reftituzione della fama 
deve far A , quando Aa polfibile, avanti le 
medefime perfòne avanti le quali A è 
jnormotato J e difdirAfe la colà fòlle fal- 

• ' ” ' I 3 fa, 
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fa, ò incerta , e fé folle vera , e fegreta 
inculare la Tua troppa facilità nel parlare- 
ed affermare , fenza confiderare , fé le co- 
felèntite da altri , habbiano lufliftenza 
L’obligo- della relbtuzione dellarob.ba : 

. d’altri fi può ridurre à tré capir, ò per ha- 
verla prefà ingiuftamente .. Rat ione w\njl & 
accept tona come nel furto ò per rite^ 
nerla ingiuftamente . Rat ione in\n(i a de - 
tentionis : come nella mercede ritenuta à i : 
Servitori, ed alli operarii y ò per havere ca- 
gionato il danno maliziolàmente • Rat io- 
ne damni illati : come brugiando la cala 
del vicino , ò dannificandola in qualsìfia 
altra maniera * 7. Che bene fpeflò i Pe- 
nitenti tenuti alla reftituzione , allegano 
l’ impoffìbilità , almeno morale v di tefti- 
tuire ancorché nò efiftaje però venendovi 
avanti qualcheduno di limili Penitenti ,, 
le è Gentilhuomo , obligatelo à-. pagare: 
ogn’ anno tutto ciò che gli rimane dopo 
T honefto e moderato trattenimento d’ 
un par luo ; e che per tal effètto viva * 
per l’ amor della giwftizia , col rifparmio, 
che ufano alcuni della fua condizione pen 

l’amor del denaro £ i quali pure i®n%S8* 

^ . nuti 
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nuti per Cavali ieri honorati , benché 
habbiano la famiglia più riftretta , e tre- 
no modellilfimo . Se il debitore è Artifta, 
o Contadino, l' imporrete d’ attenerli d’ . 
andar fuori del preeifo bilogno all’ Ore- 
ria , non fare fpefe maggiori del fuo fta-: 
to , non giocare &c, e le quelli ricufe- 
ranno d’ adoperare quelli ed altri mezzi 
elficaci , per venire alla rellituzione , giu- 
dicarete prudentemente che vogliono ri; 
tenere la robba altrui ; perloche non li 
allòlverete , Ce non vi li rilòlvino da vero: 
il che conolcerete nelle feguenti Confef 
rioni dalle opere. .... 

4. Non devono allòlverlì , fecondo il 4 ‘£ a “ 
Rituale, quei che non vogliono lalciare T do’ìTent 
occafione prolfima del peccato . Autproxu tcmi non 
wam pece aneli occafionem dejenre nolunt. | a f c ; a ' t ° n< i* 
L’occafione prolfima richiama quella, alla occafione 
prelenza della quale la perlòna li lente P roft,m * 
talméte incitata al peccato , che è in peri- to pc " ca * 
colo probabile di loccombere alla tenta- 
zione : lòpra di che fi deve làpere . 1 . Non 
effere necelfario, per collituire Toccafione 
prolfima, che queftafàccia peccare fpef- 
10 ; ballando che fia prefente , ed hab» 

I 4 bia 
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bia fatto peccare una , ò due volte di Fref 
, co, ò cagioni tentazioni forti , benché non 
habbia ancora indotto al peccato; perche 
non è mai lecito d’ efporfi al probabile 
pericolo di peccare , z. EfFervi delie occa- 
fioni profiline , le quali fi poffono allon- 
tanarecon fàcilità r come quelle dell’ ubria- 
chezza ; badando quafi non andare all’ 
Ofleria , e fchivare la converfàzione de’ 
Compagni che vi conducono : il che or- 
dinarete à. i dediti all’ ubriachezza , come 
rimedio neceffario . Efferne poi dell’ al- 
tre che non così fàcilmente fi poffono le- 
vare d’ attorno , come de peccati fra per- 
fone che habitano infieme , e non han- 
no libertà di fopararfi ; edàqueflre fa mefi 
tieri comandare ò non trattare mai à 
foli , fè è peccato della carne ; b eferci- 
tare atti di carità e di pazienza verfo 
quello , ò quella che è occafione dell* o- 
dio , e della colera &c. 3 . Efforealcune co- 
le di natura fuaoccafioni profiline; come 
quando uno tiene la ferva, in cala colla 
quale hà peccato da pochi meli , ò fot- 
timane , ò vero fi lente tentato forte- 
mente à peccare con ella : il leggere libri 

amo- 
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amorofi , ò la/civi : il fare profeffione di 
giocare à carte , òdadi , ò tenere limili 
giochi aperti incafopergli altri; come’ 
notò S. Carlo Boromeo: * e da tali occa- 
fioni lì deve fot tra re ogn’ urto ; perche.» 
fono univerfolmente pericolofe à tutti . 
4. Se ne trovano dell’ altre, le quali fono 
lblo occafioni prolfime à certe perfone 
per le particolari difpofizioni delle me- 
defime: come effereGiudice à chi non hà 
capacità, ò è fortemente inclinato allen- 
terete . Etère Avocato , ò Procurato-’- 
re , portando i medefimi didètti;ne’ quali 
cali fe l’incapacità è irremediabile , ò la 
paltone del guadagno ingiufto moral- 
mente infuperabile ; le perfone di quella 
forte fono tenute àrinonziare gli Offizii; 
l’ iftelfo s’ intende d’ un negoziante il qua- 
le non può attenerli de’ trafichi illeciti,' 
benché coperti con diverli palliamenti; 
altrimenti la loro penitenza fora folfo,fo- 
condo la decitone del Concilio Latera- 
nenfe II. il quale dice L * Tdfa ett- 
àm fit Poenitentta , cum Poenitens ab offi- 
cio , vtl curiali ne goti di non rece di t y - 

quod fine ficcato agi nulla rottone fravalet. ■ 


* lnfr%. 
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5 . Si deve negare T a Abluzione , con- 
forme al Rituale Romano , à chi dà in- 
diai , che non vuole lafciare il peccato , 
nè emendare la vita » Aut alto modo pte - 
eata derrfinqtterc , & vitam in melitts c* 
mondare nolunt , Tali fono i confuetudi- 
narii , i quali non ha vendo mai adoprati 
rimedii proprii per liberarli da i peccati , 
ne’ quali fono habituati , il Confèflore 
hà giudo motivo di credere , che la loro 
volontà è tutta via attaccata al peccato , 
E qui avertirete 1. Edere tenuti i Peni- 
tenti interrogati da voi, rifpondervi fchiet- 
tamente da quanto tempo li trovano in 
quei peccati d’ habito ; ha vendo voi dritto, 
e come Giudici , e come Medici fpiritua- 
li di fare loro limili domande j onde l’ o- 
pinione contraria meritamente è ltata_» 
condannata dalla Sede Apoftolica , * 2, Se 
il Penitente li folle confeflàto piò volte 
di quel fuo peccato in cui fpellb calca , li 
domanderete fe hà fotti sfòrzi , e quali 
per liberartene.; e conofcendo non efièrli- 
fervila à’ alcun mezzo efficace , giudica- 
rete non havere egli havuto proponimen- 
to lineerò di lafciarlo ; e però per afficu- 

rare 
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«re la fua cofoieaza * lo dilporrete all* 
repetizione delle Conièdioni antecedenti 
dal. tempo eli cgli haveva principiato ài 
prendere la: cattiva prattica di fimil pec- 
cato. 3 . Se la.coniuetudine fède recen- 
te. • effondo anche ouefta una corda tediti 

w A 

ta da* moltiplicati atti di peccare , che_* 
tiene fortemente, legato il povero pecca-, 
tote, fecondo- il detto del Salmifta . * Fu- 9 
ms peccatorttm circumplexì funt me : farà *"•' 

ancora erpediente^che fè gli dia qualche, 
poco, di tempo per romperla . Così info- 
gnava x . e praticava il grande Apoftolo 
dell 1 Indie S. Franeefoo Saverio , come ri» 
foriice r Autore della fua vita:. Confutata 
dtnem , diceva egli, »o» continua fequetttr Tur r e ij„ x 
abfolutWy fed btduum y triduumv'tdabitur l. 6 . e. 17 . 
eorum pefiortbus v certarum. rerum medi* 
t atione prapar.andis , ut interim animar um 
maculai , lochimi s s ac voluntariii eluant 
pcems x fi quid cui debent , redituant ; (imiti- > 
tattkujs y fi qu*s habent y de pofitit f redeant > 
atm tmmicis in grattim i À libidini scoti- > 
/mudine y cazteri/quequibas impliciti fune 
flagmu expxdiantur à.Hac mora ab/olu- 
uonemprAcurmnt teftius quam fequuntur- : 

Con 
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Con che conférma quello Santo le maS 
fi me da noi toccare lòpra , ed inlegna à 
i Confèflòrt il modo di deftèrire T aflòlu- 


zione utilmente , e di mettere in operai 
con Smezza chrHliana ambe le poflànze' 
ricevute ;da Giesù Chrifto , di Iciogiiere, 
e di legare : imperciòche legare , al dire 

*rafa»ci., & un g^n Teologo , * non lignifica fola 
de fruir, non affòlvere , mà lignifica di più obli- 
aJ° i U & are il Penitente à certi elèrcizii di pie- 
tà , ed opere di penitenza , capaci à dis- 
porlo à ricevere un altra volta ¥ aflblu- 
zione ; di modo che nel lèntimento di 


quello Dottore, i Confederi , i quali ciò 
non praticano-, non elèrcitando fecondo- 
, . . tutte le parti il loro miniftero , s allon- 
- t a nano- dall’ intenzione del Sommo Sa- 


cerdote Giesù Ghrillo . 


Nè peniate già che le vollre e fona- 
zioni pallàggiere in quei pochi momenti • 
della Confèifione pollano- Supplire ne’ Pec- 
catori habituati al mancamento della_» 
diSpofizione precedente colli elèrcizii di' 
penitenza ; perche limili peccatori non 
lòlo giacciono morti , mà anche lèpoltì . 
fotta la p^fante pietra della prava con» 
" ì Sue" 
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ìuct'udihe , sì che non vi voglia meno q> 
ìtma grazia ftraordinaria > e come mira* 
culolà, per, cavargli, in un dubitò da quel 
fiato ; onde non dovendo voi iup porre 
che coloro l’ habbiano per la rarità di fi- 
mi li infiantanee converfioni il partito 
da prenderli sì è , non azzardare nè il Sa- 
gramento ,;hè la fatate del Penitente ; 
poiché li a vece per lemani mezziordina- 
rii ; che /onói’artègnamento del tempo 
congruo al Penitente’, acciò fiprepari per 
ricevere iLhenefizio. dell’ afiòluzione , col 
pratticare quello che infinua il -Concilio 
di Trento, ai cc a, felli i p. de Penitenti a y 
cioè che vi v'aq uniche tempo fra i gemi- 
ti della compunzione , e le opere peni-’ 
tenziali , fptagated’ tnanzu- di 
.ov Ma quanto. tempo devono impiega- 
re! gli . habitììati in limili- preparamenti: 
perche il Gonfèrtore : li polla credere difi 
porti ? Quello non fi può determinare^ 
precifamercte. rii .devono bensì filmare 
bavere TuflrcrenH di fpofrzioni quando 
portano al Confèffronario notabileemen- 
dazione diqud:. peccato habituale : quello 

è il fenthnehtQi djMii ,'gran Dottore .,;il 

qua- 
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quale, partendo di tali Peccatori * dice» 

* V e rumi amen ipfc y.fieffem Coufèjfarius > 
»W» abfoivtrem eos , fi viderem quod vici- 
bus prxtentis nulla emendatiti » a#* inchea - 
tto tejus ixtttijfet ■. E poco dopo : 7 ? tamen 
confcqneYetur HOT ABILI S EMEHDAT IO 
eos iterìtm a6(olverem \ Quella emenda- 
zione fi raccoglie per lo più dalla dimi* 
nuzione del numero de' peccati > fe la_» 
perfetta hà havute commodità di pecca- 
re tanto frequenti quanto prima , e non 
altrimenti:; e d ! a vantaggio ancora, fe fe- 
delmente hà meflò in prattica i : rimedii 
prefcrittili dal Confèflore , denotando 1* 
uno , e l’altro lo sfòrzo della volontà; 
con che fi dà al Confèflore motivo ragio- 


nevole di giudicare , che la ricaduta d’ 
una , ò di due volte , è più tolto effètto 
dell’ infermità cagionata dallongohabito 
del male , che dell’ attaccamento al pec- 
cato , e volontà perfeverante in eflò. 
Nondimeno fe parerà alla voftra pru- 
denza di differire fimil Penitente per 
qualche altro giorno ancora, lo potrete 
fare effóndo opinione commune de_» 
Teologi , come l’-atteffa il- Cardinale 

de 
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de LugOj che il Confèflore puoìe, ed 
alle volte deve differire 1' aflòluzione > 
folo per rendere il Penitente più cauto, 
e per confermarlo meglio nel fùo pro- 
pofito. * Cum ergo , dice egli > Conftfia-* p e Sacrt 
tttts \uditat tx fedire dilati onem ab/olutio - tccn.difp. 
nis> ad hoc ut Pcentiens reddatur magis 
ramni , & confirmetur in propojìto non 
f et candì > nt ita fatile poti e a relabatur po- 
tè/? certe, & deb et altquandoy itti Mtdi- 
tus , hoc remedium Penitenti ad hi ber e , 
net potefl agro tus raiìonàbìlittr tonqueri 
adverfuì medium , cui Je in hot Sacra- 
mento cut and um tradidit , ncque in hoc 
debemus recedere a communi fentenlia % 
cui adJìtpuUmr txperìentia multorum 
Pcznitentium debilium > qui hoc remedio 
adhibìto , brevi tempore folent turati, Pa£ 
fa il fùdetto Cardinale avanti , ed afìe- 
rifee, poterfi differire 1* aflòluzione, an- 
corché il Confèflore Itimi probabilmen- 
te , che il Penitente fìà difpofto per ri- 
ceverla, nè quelli contènta à tale dila- 
zione, quando ciò fi fà per qualche cau- 
fà ragionevole . f^ifficultas ejf , .pote/l ì an ib. n. 168. 
fofsit effe confa rationabilis , acquando ad l6 9 * 
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differ endum abjolutionem abfque conferì fa 
J‘aztuttmis\ licct tpfe alrunde crtdatur prò* 
babilttereffe nane dtfpoftus ; in quo pronti 
dubto vtdetur •vera communi! fententia afa- 
<firmans • t iV < tm licet Fomite ns legttime 
- dtjpofìtus , confo [none fa eia, babet j us ad 
Jententiam , (f .ad abjolutionem ; rron t am 


men habet j us ad hoc , ut fìat im profèratur 
fent ernia', potè fi entm]udex arbitrari \ quo- 
modo , & quando deb et utilità prò ferri 
Jententia. L’ allegata dottrina comune 
fra i Teologi leverà i Confèflori da gli 
imbarazzi, ne’ quali alle volte fi trovano 
dubitando della vera contrizione , e fer- 
mo proponimento de’ loro Penitenti 5 per- 
che fecondo quella , poflòno indugiare à 
• - ” pronunziare la Sentenza assolutoria Sèn- 
za Scrupolo, prescrivendo loro frà tanto 
efsercizii di pietà , ed opere di peniten- 
za , per prepararli à riceverla utilmente . 
n Sagr. . Ed à proposito della materia dubia 

nit^non^ ^ ^ ue ^° Magramente dalla parte della_s 
ruai am. contrizione , non dovete mai y fuori del 
^iinìflrare pericolo della morte, dare afsoluzione ad 
lf a n d S* alc j uno dubitando con gran probabilità 
fa fuori d’ eh egli non habbia una contrizione con 

s/nrofi* ~ — * kT . 
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tutti i requifìti efsenziali , fecondo lo 
Dottrine qui date; non efiendo mai lecito 
fuori deliaccenato cafb della morte, di am« 
miniftrare i Sagramenti con materie du- 
biofè;come ciò prova la pratica dell’iftefso 
Sagramento del Battemmo, il più necefsa- 
rio di tutti; il quale non è permefso di con- 
ferire con l’ àqua rofàcea , ò altrimenti al- 
terata lènza il prodi mo pericolo del Cate- 
cumeno di perdere la vita: nè la Chiedi, 
hà mai approvato F ufo contrario :imper- 
ciòche fi commette una grave irreveren- 
za verfo il Sangue di GiesùChrifto, con- 
tenuto ine’ Sagramenti , come in tanti 
preziofì vali , e /ponendolo fuori dell’eftre- 
ma neceffità, al pericolo d’ andare a vuo* 
to . . Così ogn‘ uno direbbe , che un Se p» 
vitore fàceflè poca dima d’ un liquore dì 
gran prezzo riporto in un bel vafo,econ* 
fidatoli dal Padrone > fè quefti in vece d’ 
aflicurarfì della mondezza delle carafine, 
nelle quali fè ne deve infondere , lo vuo- 
taflè à occhi chiufi -, ed à cafo fenza fa* 
pere fè fono monde, ò fporche. Nè fer- 
ve il dire , che. fi fohiva fimil irriveren- 
za con l’intenzione condizionata , perche 
. K I iftef- 
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1? ìfleflb fi potrebbe dire del battefimo coll 
aqua rosàcea , e pure non è lecito di far- 
lo . Oltre che 1* intenzione condizionata 
T hà ogn’ uno , chi amminiftra i Sagra- 
menti, habitualmente ; intendendo bene 
non voler fare ciò che non puole : mà ciò 
non baila per ifcufare 1* ardire che uno Ci 
prende di tentare à fare un azione fàcro* 
tanta , la quale prevede probabilmente 
che farà priva del fuo efìetto . DÌ piu , 
praticandoli ciò , s’efpone à rifico la fa Iu- 
te eterna degl’ homini ; poiché quel Pe- 
nitente , che non sà quali fono le difpofi- 
zioni neceflarie al Sagramento * fatta la 
Confezione , e ricevuta materialmente 1’ 
afloluzione, non penfa più ad altro; onde 
può fuccedere , che fè non hà ricevuta 
con quella la grazia giuftificante , moja 
ne’ fiioi peccati , e fi danni * Nè fi può di- 
re che lo fcufi la Tua buona fede , perche 
non è in buona fède chi ignorale lue obli» 
gazioni efienziali ; integrando S. Toma- 
* M >.?• forche Tiflefia ignoranza delle cole che 
4«1 t**' 4 * uno ^ tetluto ^ Ca pere fia peccato : in ol* 
tre, eflèndo la contrizione vera in tutte le 
Tue parti neceflària nece/utate tnedit à chi 

hàil 
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Là il peccato mortale full’ anima ; il di£ 
ietto tli eflaè irreparabile aflbhitameute. j, 6 cafo 

6. Non fi devono aflblvere , fecondo quando i 
il Rituale Romano, quei che hanno da- 

to publico fcandalo , fé prima non hanno „‘ 0 rip f ta , 
data publica fodrsfazione . i^ut pulite um te lo fcan- 
fcandalum dederint > nifi pulii ce fatiifa* ^alodato. 
ciani , & fcandalum tollant . Qui averti- 
tino i Confeflòri che non badi , confor- 
me alle parole del Rituale, che quei pu- 
blici Peccatori habbiano celiato dallo fban- 
dato , mà vi vuole di piìt publica fodisfà- 
zione , ò penitenza -, perloche il Conci- . . 
lio di Trento * comanda che fimiìi fodis* * e. 8 • fefr 
fazioni , le quali ì Confèfiòri fono tenu-y^'* 
ti d’ imporre , non pollano commutarli . 
in penitenze private che da’ foli VefcovL 

7. Àggionge il Rituale : nequeetikm- J u * d c * f< - 
eos « hfolvant , quorum peccata fuut fupe - Penitenti 
rioribus re fervuta . Dal che apparifoe non hannoca- 
doverli piu mettere in pratica 1 opimo- non ^ po £ 
ne che correva avanti il Concìlio di Tren- fono affo!, 
to , potere il Confèflòre alfolvere il Pe- ^notuìe 
intente , che hà cali rilèrvati , da i non hà tacoltà 
rilèrvatì , rimandandolo con i riferva- 
ti al Superiore : già che il Rituale vuole ’ 

K 2, che 




! 
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che aflòlutamente non t aflolvino : quò- 
rum peccata funt Supenortbus refervata j 
ed il Concilio di Trento 1’ havevà decre* 
* *• 7- tato avanti . * Extra articulum ( mortis ) Sa* 

Jri r * ***. ctrdotes cutn nibil pofstnt in cafibtts refer* 
vatis , id unum pc&nitenttbus perfuaderè 
nitantur , ut ad Superiore! & legttifnos J«- 
dices prò beneficio abfolatioms accedant \ 
©ve ilGonciliò colle paròle id unum *hà 
levato à i Gonfèflòri ordinarli ogni giu- 
rifdizione , non folo riguardo à i peccati 
rifervati f ma anche fopra l’ ifteflè per* 

i ^ fòne che hanno • 

quando ( 8. Non fono capaci dell’ affoluzioné 

Penitenti quelli che ignorano i principali mifteri 



delia fede, colle dovute diftinziorii < 

9. Non fi deve dare 1* affoluzioné à 
Il 9. eafó, quei che non fenno le colè neceffarie da 

Penltentì ^ a P er ^ perfone - del loro ftato , e con* 
è non fan- dizione : riè à quelli, i quali notabilmen-» 
rio. 6 non te fono negligenti in adempirete obliga* 

66 leòbK " z.i°ni che porta foco la loro profeffione ; 
cationi del fopradi che, come fi è detto,- fono tenu- 
foro flato. ^ j Corifeffofi d’ interrogare i foro Peni* 

ten* 
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tenti ; quella conclufione fi fonda fopra 
la dottrina di S.Tomafo, * il quale dice* * 4 llXanc» 

Mantfeftum tfi autem quod qutcumque ne- 
gliga b ab ere , vel facete td quod tenetur 
babtte , vel facere , peccai peccato omtf sto- 
ni s. Se dunque pecca, e fi ferma vo- 
lontariamente in quello luo peccato , non 
è capace dell’ afioluzione , quando la mai 
t-eria dell* omiflione è grave ; con quello 
principio non fi doveranno allòlvere , i 
Giudici , gli Avocati , i Medici , i Chi- 
rurghi &c. i quali ò non fanno compe- 
tentemente bene la loro profèffione , 6 
non T efercitano conforme devono . 

io. Negarete l’ afioluzione à quei,i 
quali vorranno foguitare opinioni , che Penirentì 
voi credete improbabili , ò leggiermente 
probabili : * non eflendo vero ciò che al- guitare iè 
curii autori hanno fcritto , elìère tenuto opinioni , 
il Confeflòre d’ accomodarli alle opinio- 'in- 
ni de’ Penitenti , quando quelle non fo- tendente 
no manifèllamente falle , e ch’egli hab- 
bia alcuni Dottori che l’infognano. Per- & c , 301 *’ 
che fo vi confiderate come minillri del * Pr»p>f. 
Sagramento, à voi tocca di giudicare, fo il™”*’. 
vi fia tutto ciò che appartiene alla legi- cent, xt, 

K j rima 
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tima amminiftrazione del Sagramento l 
Se come Medici dell 1 anime , è offizio vo£ 
tro di conofcere la natura , e gli effètti 
del male ; nè potete curare T amalato con- 
tro i dettami della voftra cofcienza . E fe 
vi riguardate comeGìudici,à voi s’ appet- 
ta di proferire la femtenza fecondo la_> 
giuftizia da voi riconofciuta , e non fe- 
condo i fen ti menti del Reo . Efclama_j 
per tanto con ragione in tal proposito 
S. Bonaventura . O* inauditum pbilofo - 
f bandì geniti ; Judex fenteutiam ferre de - 
6et ad arbitrium Rei y & Rem Judteis j«- 
. dici o ottemperare non te ne tur} Habbia- 
mo detto > che dovete negare l’ aflòluzio- 
ne à chi voleflè fèguitare 1' opinione al 
voftro parere improbabile ,ò leggiermen- 
te probabile ;.perche fe la ffimafte vera- 
mente probabile , ancorché la credefte 
meno probabile , e meno tuta ; non do- 
* Cabaffu. vete negare T aflol uzione ;* potendo quef- 
ta medefima opinione da altri Teologi in- 
et praxi l. fìgni in pietà , ed in dottrina giudicarli 
j ’ Q f ' li ’”' più probabile , e però farebbe biafimevo- 
le il volere obligare i Penitenti di aderi- 
re aflòlutamente à quella fola opinione 

che 
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che à voi pare tale : e meritamente li* 
reile trattati coll’ iltelso rigore da i voftri 
Confèfsori , perfuali che la loro gode - le 
prerogative della più probabile fopra la 
voltra. - 

Si fogliono formare diveriè obiezio- 
ni contro quella’ làvia e difcreta dilpen- 
làzione dell' abluzione nel Sagramento 
della Penitenza tanto uniforme a’ Sagri 
Canoni , anche più recenti , ed alla Dot- 
trina della Chielà regillrata nel Rituale 
Romano ; ma gli argomenti che s oppon- 
gono non perfoaderanno a’ Confelsori ire- 
telligenti il porre in rilìco il Sagramen- 
to , e la làlute de’ Peccatori , con preci- 
pitofe ed immature adduzioni , perche 
eiaminati attentamente fuanifoono , pa- 
rlando la loro inlufliltenza . ; 

** 

Si fuole dunque dire in primo luogo, 
che la pratica di molti buoni Confèfso- 
ri è contraria all’ accennata dottrina , già 
che làpiamo che pochi Penitenti parto- 
no dal Confèffionario lènza alsoluzione, 
e pure ven* è d’ogni forte > e frà quelli 
nonpicciol numero di quei , che portano 
tegotti ben grolfi ; che da molto tempo 
•- K4 loro 
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loro pelano . A’ ciò fi rirponde , edere trop? 
po vero , che molti Gonfelìori aflolvono 
lenza difcrezione , mà fi nega che fimi- 
li Confederi iòdisfàccino alle loro parti. 
E’ rifpoda di S. Bonaventura , il quale 
dice in tal propofito . * St autem cogitar 
quia tota die centrar tum fieri vtdemus ; 
refpondeo tanto pcfiis ; & qui hot Canones 
non fervant , grvvìfstmì pecca nt . Quella 
facilità ne’ Confederi per altro boni , e non 
ignoranti , proviene dall’ amor proprio, 
che gli inclina ad accomodarli fàcilmente 
à i Penitenti, per non ha ver da deputa- 
re con i medefimi , mettendo fpeflò in ufo 
la facoltà di ritenere i peccati ,col differi- 
re , ò negarne Fadoluzione ; nè manca- 
no de’ pretelli , che l’ ideilo amor pro- 
prio , ingegnofo interprete delle leggi , ed 
accerrimo diffenfore de trafgrefiori delle 
medefime , fomminidra loro in copia : di- 
menticatili di quello che S. Paolo difie, 
-■ Si adbuchpmimbus placenta , ChrtjH 
fcrvus non effttn. . 

z. rSi fuole dire, che negando l’ affo» 
luzione al Penitente , fe gli dà un gran 
didurbo, in vece di procurarli la pace in- 
ter- 
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terna , che è uno degli effètti di quello 
Sagramento . A’ ciò fi rifponde , edere me- 
glio che il Peccatore habbia hora alquan- 
to agitata la cofcienza per fornirne i ni- 
nnoli , da quali da come sforzato ad ab- 
bandonare il peccato ; che troppo, tardi, 
nel giorno del giudizio provi quei fpa- 
ventevole dillurbo che haveranno i Pec- 
catori impenitenti , de . quali attefla la_> 

Sagra Scrittura che.* 7 urbabuntur ttmo-* s *f' 
re bombili . Di piò , la pace interna , che 
i Peccatori pretendono , è come un fruc-, 
to della pace fatta con Dio mediante il 
divorzio col peccato , il che unicamen- 
te procurano i Confeflbri negando 1’ 
affai uzione ; fi che fè non fiegue_» 
quel divorzio , in vano fè Fafpettano, e 
di tale pace fi .potrà dire con S. Cipria- 
no . * Irrita , & falja pax , per nulo fa # oetaplì^. 
dantibus ntbtl acciptentibus profutura . »• j 8 . 
Afficurandoci di tale verità L’ifleflò Dio 
per la. bocca del Profèta . * Non e fi pax \ 

tmptts , dtcit Dominus.- • • '' 

, . 3 . Si dice, che ilGonfèflòre devecer- La ?.ob- \ 
care di confolare , e noti contrifh re i pec- ,C2 ‘^ ne * 
catori , come direbbe , fé li rimandaffè 

mm 

non 
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non afloluti . A’ ciò fi rifponde , effere_> 
bensì parti d’ un buon Confèflòre , come 
habbiamo detto , il confidare più che può- 
le il Peccatore , e con le parole , e con i 
fatti , lènza però tradire il fuo ministero, 
e T ifteflò Peccatore . Onde nel cafo , nel 
quale giudicarete fecondo le regole qui 
date , eflère efpediente di differire , ò di 
negare l’ aflòluzione ; non potendolo con- 
fòlare col dargliela in danno dell’ anima 
fua , dourete accompagnare tale rifiuto 
con efortazioni , iftruzioni , ed ammoni- 
zioni piene di carità , e di dolcezza ; à fi- 
ne che egli riconofca che ciò fate per ben 
fuo : ditegli, che lo lafciate partire ora_» 
colla triftezza (aiutare , acciò operi in lui 
penitenza (labile ; giufta il detto dell’ A- 

poftolo . * £lu<a emm (ecundum De ut» tritìi- 
ita e fi y poemtentum ta falutem fìàbtlem 
cperatur . Mà le metterà in elècuzione i 
voftri ricordi , ed iftruzioni , che confi- 
date in Dio di vederlo prefto in flato d’ 
effère pienamente- confidato . 

4. Si dice , che moftrando il Peniten- 
te gran defiderio dell’ aflòluzione , è légno 
che egli è compunto , e difpofto di ritor- 
nare 
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narc nella grazia di Dio , e però in tale 
caiò fi potrà afiolvere , fen za cercare al- 
tro. A’ ciò fi ri/ponde , efière tale delide- 
rio bene fpeilò equivoco ; pofciache una 
gran parte de’ Penitenti fa concetto dell’ 
afioluzione Sagramentale , su l' idea della 
fèntenza afiòlutoria de' delitti ne' tribu- 
nali de Giudici criminali ; credendo ben 
aflòluti quelli che hanno havuta 1 a Ablu- 
zione . Altri la chiedono per rilparmiar- 
fi la confùfione avanti gli homini , quan- 
do quelli feopriflèro , ò dubitafiero non 
Laveria ehi havuta . Altri la bramano per 
non ha ver da tornare , proteifando per- 
ciò pentirli de i loro peccati , e promet- 
tendo con le lòie labbra V emendazione 
della vita. Màdi tutti quelli fi può dire 
quello diceva S. Ambrogio de’ loro limi- 
li . * Hi non tam fe Polvere cuptnnt >quam * L - *-• de 
Sacerdote m legare , (a am enim con fetenti 4- * 

non exHum , Sacerdoti s tnduunt . Onde 
procurate d’ appagare con quello motivo 
del S. Dottore tali Penitenti , rapprelèn- 
tando à i medelimi , che coll* indilcreta 
afioluzione non li Icioglierete da' peccati, 
ed intrigarne la vollra cofcienza . 

5 . S ai- 
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5. S’ allega, che il Penitente parten- 
do mal lòdisfàtto mormorerà del Con lòfi 
fore , e s’impazienterà; con che oflende- 
rà d’ a vantaggio Iddio . A’ ciò li rifpon- 
de , che di quelli peccati non farà caula 
il Conlèlsore- , che con ragioni ben fòn- 
date negherà l’ afsoluzione , mà la prava 
difpolìzione del Peccatore ; il quale fili 
perbo, figurandoli il rifiuto come un tor-. 
to ricevuto , sfoga la fua palfione col mor- 
morare , e coll’ impazientarli . Per limili 
slogamenti de i Farifei , Giesà Chrillo 
non hà tralafciato di lare guerra ài loro 
vizili , anche in publico: potrà dunque , e 
dourà làrla il Confelk>re , sù quello mo- 
dello, in privato. 

6. Si luole dire , che ricufando 1 * a C« 
foiuzione al Penitente li darà fcandaloin 
due maniere : alle perlòne che làranno 
vicine al Confèlììonario, ed à quelle che 
s’accorgeranno allenerli egli dalla Com- 
munione , dopo efserli confèlsato . Al 
primo pretelò Icandalo lì rifponde , che 
i Confelsori periti pronunziano le parole 
dell also'uzione à voce balsa , per lo che 
niuno degli alfillenti può olservarequan- 

do 

r 



do habbiano data quella , quando nò : ri*, 
petendo elfi in calo di rifiuto 1’ orazione 
Mifereatur , & Indulgentiam ; ed avifando 
il Penitènte che non è a (soluto . Quanto 
al fecondo fcandalo > fi dice , i . Che fi 
pofsono pretendere diverfi pretefli di (bu- 
fa* lènza anche pregiudizio della verità, 
per i quali uno non fi eommunica , an- 
corché fiali confèfsato , non efsendo 1 uno 
conlèquenza necefsaria dell’ altro . i . Che 
r aftinenza dàlia Communione non dà 
propriamente fcandalo , mà cagiona lòlo 
qualche amirazione , per la quale non è 
lecito al Peccatore d‘ accodarli alla Com- 
rnunione, ancorché la Tua aftinenza dovei- • 
le ingerire folpetto nelli altri di qualche 
peccato occulto . E' conclufione d Inno- 
cenzo III. Pontefice Malfimo-, e Dottifi 
fimo > il quale dice . * Peccator debet po* * Li y 
Xtìts tligete * ut abfttntndo r'cddatuY fu/- Myfl-Mij- 
pefihti y quarti -communic andò fhanducet in- 

dignu s . Se dunque il Penitente è obligato 

d’ aftenerfi dalla Comrnunione ogni qual 

volta che n’è indegno , cioè che non hà 

la colcienza libera dal! affetto al peccato 

risortale , che torto gli fa il Confefsore , 

con- 
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contribuendo all’ adempimento di quella 
fua obi inazione : perche fé fi trattale di 
differire T adduzione (olo per difporlo 
meglio , mà che per altro havefse vera- 
mente tutti i requifiti efienziali per rice- 
verla , in tal cafb , /burattando pofitivo 
i pericolo di qualche grande amiraziofìe 

fi deve attòlvere . 3 . Si rifponde , che 1 
ettendo gl’ atti del Penitente come ma- 
teria di quetto Sagramento , fe dell* efi- 
ftenza di quefti non hà il Confeflòre_> 
certezza morale , non può egli (òtto 
qualsìfia prefetto , pronunziare la for- 
ma del medefimo : sì come non può di- 
re uno , Ego te Bdptizo non havendo 1* 
aqua nelle mani ; e però il Confèttòre , 
che colla fua mal intefà prudenza e di* 
lórdi nata carità pretendeflè operare dì- 
verfàmente; in vece di levare un (banda- 
io, fi farebbe reo di doppio Sacrilegio, 
Non vi lafciate dunque spaventare colla 
parola di fcandalo ; anzi trovando in- 
difpofti gl’ i (letti Sacerdoti i quali fi pre- 
, parano per celebrare, e che fono appet- 

tati dal Popolo ; negate loro l'aflòluzio* 
ne, allegando non havere voi autorità 

di 
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di fare Sagramene lènza le materie: 
potendo i medefimi in cali limili , quan- 
do non trovadóre alcun pretefto di evi- 
tare un grave Icandalo , lèrvirlì della.* 
contrizione , dopo haverla domandata à 
Dio inftantiflìmamente , come Jtè non 
havelsero coptam Confejforts » 

7. Si dice, che il Penitente potrebbe 
morire lènza a (soluzione , ed in tal Ca- 
io dannarli . A ciò li rifponde . 1 . Non 
fèrviredi niente, anzi nuocere alla Tua 
fàlute eterna T alsoluzione data lènza 
le difpolizioni necefsarie , per il dìfìetto 
delle quali lì nega ordinariamente l’ also- 
luzione > 2. Elsere una tentazione del 
demonio quella apprenlione de' Giudi- 
zii divini fuori del tempo » Il timore di 
dannarli è buono quando lì prelènta il 
peccato , ò quando fe ne diftèrilce la pe- 
nitenza ; mà è cattivo, quando vuole im- 
pedire che il Peccatore non prenda fpa- 
zio conveniente per prepararli ad una buo- 
na Confeffione , e cordiale converfione . 
Il Peccatore viverà un anno intiero, e_» 
forfè più , firà i peccati mortali ; ne co « 

metterà anche l' illefso giorno che le n’ è 

con- 
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confelsato , ed i Giudizii divini non gli 
danno alcun fàlfidio;(è fé gli propone efse- 
re necefsario d'eisercirarli qualche tem- 
po negli atti di virtù oppoffe à i peccati 
habituali , e nell’ opere di penitenza per 
riceverne il frutto; allora folo f anguilla 
il timore della morte , e dell’ Infèrno: 
chi non vede che ciò viene dal nemico 
della fua lalute ; il quale , sì come reffci* 
tuilce ài Peccatori nel tempo della Con- 
fezione la vergogna che haveva loro le- 
vato nell’ occafione di peccare , à fine 
non fe ne confèifino ; così quei pericoli 
di dannarli che haveva {cancellati dalla 
loro memoria , e da i loro cuori , quan- 
do arditamente offendevano Iddio , rap- 
prefènta vivamente à i medefimi , quan- 
do i buoni Confèflori giudicano non do- 
verli efli alfolvere , per non lalciarli vi- 
vere , e morire impenitenti . j. Effere 
contrafegno di poca confidenza in. Dio, 
penlare che voglia levare al Peccatore la 
vita nel tempo che egli è rifloluto d' im- 
piegarla à placare la fua : Giuftizia con 
degni frutti della ; Penitenza ; , quando 
glie l’ hà confèrvata allorché non fe no 

fer- 
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fetv'ivSL che per offènderlo : mà quando 
anche monde lènza adoluzione , muorè 
egli in dato di penitenza , in dato à con- 
seguire la vita eterna ; Supplendo in quel 
cafo il Sommo Sacerdote Giesù Chrido 
à ciò che non può cohlèguirli dal Suo mi» 
nidro , preparando il Penitente conaju- 
ti più copiolì al conleguimento della gra- 
fia ramificante prima che rnoja ; confor- 
me P hà creduto la Chielà , quando face- 
va dare i Catecumeni lenza il Battefimo, 
ed i Penitenti publici lènza F adòluzio- 
ne delli anni ; de’ quali molti morivano 
avanti d’ edere battezzati , ò adòluti : di 
tale credenza della Chielà fanno fède , il 
Canone 7 9 . del Conc.IV. Cartagih. il Can. 
1 3 . del IL Arelatenfe , con molti altri ; e 
S. Ambrogio nell’ orazione funebre l'opra 
la morte dell’ Imperatore Valentiniano» 
Dell’ ideilo parete era S. Bernardo nel Se- 
colo XII. dove già , come ne’ nodri tem- 
pi le penitenze erano quali tutte private. 
* Si fòrte dice egli , peccator vere pczni- 
ieat y/ed mtercurrente amorfo necefsitatìs 
ad Conftfstonem pervenir non pofsttycon - 
fidenter rr edere debemus , quod Sutnmus 

L Saar* 
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Sacerdas complet in co quod mortalis non 
potute . Et lam apud Deum fattum tonfiat , 
quod homo qutdem vere volute , /ed non 
volute adtmplere , 70/4 Confe/sionem non 
t&temptus exclufit y jed tmptdtvtt necefsitas , 

8. Si dice, che il Tribunale della Pe- 
nitenza , eflèndo un Tribunale di Mife- 
ricordia , pare che non ne debba partirli 
niuno , il quale non habbia provati gli 
effètti della medefima . A’ ciò fi rifponde, 
dière bensì ilConfèflìonarioTribunaledi 
milèricordia , ma per ehi è difpofto à ri. 
ceverla , altrimenti farà come diceva S. 
Cipriano , * Sub mt/tricordia tttulo ma, 
lum fai lene , & blanda p ernie tee : e per 
fèrvirci deirefpreffione del medefimo San- 
to , tale carità de' Confèflòri farebbe fi- 
mile à quella de i Chirurghi , i quali in 
vece di medicare le ferite pericolofè , fi 
contentaflèro di cuoprirle , per non cagio- 
nare dolore ài pazienti . *Operiuntur neo* 
rtenttum vulnera , & plaga latalis altif 
ér profundis vtfcertbus tnfixa , dtf simula* 
to dolore eontegitur . . 

9. Si dice , edere oracolo dell’ eterna 
verità regiflrato nelle Sagre Scritture , 

che 
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che in qualsìfia hora che il Peccatore ge- 
merà , farà fa Ivo ; e però fentendo il Con- 
fò flòre che il filo Penitente fòfpira , bat- 
te il petto, e dà qualche altro legno elle- 
riore di pentimento , hà egli motivo fu£ 
ficiehte di credere , che in quel momen- 
to s è convertito à Dio , benché la fua 
vita pallata fòlle fiata tutta imbarazzata 
fra gli habiti peccaminofi . A’ ciò fi rif- 
ponde ; non trovarli tale fèntenza in 
tutta la Biblia , benché da alcuni Auto- 
ri fi citi come teflo della Sagra Scrit- 
tura: promette bensì Iddio per la bocca 
del Profèta Ezechiele ale. 33. v. 12. che 
l'empietà dell’empio non gli nuocerà in 
qualunque giorno 1* haverà lafciata , mà 
dichiara poi nei verfètti 14. 15. e che 
fi laici l'empietà con fatti ; individuan- 
do i principali atti che dourà eie reitare 
quell’ empio che fi convertifce à Dio ; 
conchiudendo per fine , che quando ha- 
verà adempite tutte quelle cofè , allora 
omnia peccata tjus qua pece aver tt non tm - 
putabumur ti . Dal che fi vedeche un ge- 
mito di pochi momenti non è indizio della 
veraconverfione, come pretenderebbero 

L z quei 
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quei che allegano la leritenza fuppolià » 
10. Dicono alcuni Confèflori , i qua* 
li per ileufare la loro facilità nell’ aflòl ve- 
re , cercano ragioni , anche dove non fi 
trovano , che il diflètto dell' emendazio- 
ne notabile, ò la negligenza nel lo slon tan- 
nare 1’ occafione prodi ma , non fòlio in- 
dizii infallibili che quel Penitente non 
habbia volontà lineerà nel momento che 
fi trova a’ piedi del Confèffore , e dice_> 
voler emendare la vita,ò abbandonarci* 
occafione proffima, dando qualche fegno 
elterno del pentimento ; e perciò fe gli 
può probabilmente credere che l habbia. 
A ciò fi rifponde , provare troppo quello 
argomento , e conlèguentemente ellère 
viziofo; perche ne feguirebbe che inniun 
calò fi dovellè negare 1’ afiòluzione , già 
che non fi può mai làpere ficuramente , 
le il Penitente anche dopo cento promefi 
fe , ed altretante mancanze di parola , 
non habbia la centefima prima volta la 
volontà fincera : la quale cola è contro 
-tutte le regole dellà Chiefa , come ne fa 
teflimonioS.Carlo nell’illruzioni à i Gon- 
fefiori , e la commune de’ Teologi . Do- 
vete 
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vete pertanto fa pere , che altra è la co- 
gnizione che ha Iddio dell' interno del 
Peccatore , ed altra è quella che ne hà il 
fuo miniftro . Iddio vede il cuore in fé 
fleffo , ma 1* huomo non ne può penetra- 
re i fegreti che per mezzo di certi indi- 
zìi citeriori : onde ogni qual volta che da 

3 uefli prudentemente giudica dello flato. 

i elfo , fodisfà al fuo miniftero . Da qui 
viene, che Iddio affolve il Peccatore, fu-, 
bito che vede il fuo cuore mutato ; ma il 
ConfèfTore non lo può fare , fe non vede 
fegni di quella mutazione , i quali non 
fono altri che gli effètti della buona vo- . 
lontà . Noflro Signore diceva , à frutti* 
bus eorum co^no/cetis eos . Se dunque i 
frutti di quel Penitente fono peccati mor- 
tali frequenti , la fua volontà è ancora_» 
cattiva ; fe fono opere di penitenza , efèr-. 
cizii di pietà , emendazione notabile de*: 
coltumi , allora fi può credere che la vo- 
lontà , che è 1 albero di quelli frutti fiali 
mutata . Perciò aviene alle volte , che_j 
tal uno affoluto da Dio , refli ancora le- 
gato dall’ huomo; il quale opera colla co- 
gnizione humana , sì come al contrario , 

L 1 tal 
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tal altro farà legato avanti Iddio, ancor- 
ché l’ affolva il fuo rainiftro , fe non ha 

~ 9 

effettiva mente le difpofizioni necceffarie . 

. ri. Dicono alcuni , efière un Tuffi-, 
cicute indizio che il Peccatore habbia 
voglia efficace di convercirfi, quando 
cerca Tpontaneamente il rimedio di tale 
oonverfione, che è il Sagramento; e però- 
non doverlègli negare per compirla . A’ 
ciò fi rilponde. j. Che quello argomen- 
to proverebbe contro il Rituale Roma- 
no , poterli dare 1‘ aflòluzione à tutti 
quei che vengono à confettarli , perche 
tutti vengono Tpontaneamente , eccet- 
tuatone qualcheduno che non verrebbe 
nè meno à JPalqua Terna lo /limolo del . 
precetto della ChieTa . E pure il Ritua- 
le vuole, che à diverte (òrti de Pecca- 
tori fi neghi 1* aflòluzione. Si riTponde> 
2 . Che molti peccatori i quali non han- 
no perduti jtutti i /limoli della coteien- . 
za vorrebbero, e non vorrebbero laTcia- . 

* Pr$y% ij. re i peccati * * Vult , dr non vult ptger 

4 ’ Vorrebbero , perche hannopaura di dan- 
narli , non vorrebbero , perche fono for- 
temente invifohiati in etti , e legati an- 
cora 
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cora da’ pravi habiti de’ medefimi ; bra- 
marebbero quando foflè poflìbile unire 
Chrifto con Belial , le tenebre colla lu- 
ce , il peccato con Dio ; e però cercano 
Confeflòri , come e dì gli chiamano di£ 
creti , e compaflìonevoli alla fragilità 
humana , i quali lafciandogli venire al 
Tribunale della Penitenza quali fempre 
con i medefimi peccati , danno loro a cre- 
dere che lenza emendare collumi fi pe£ 
fono laivare . Alcuni <di limili "felli Pe- 
nitenti vanno anche facendo delle 'Ope- 
re buone , e delli eflèrcizii efteriori di 
pietà, mà non perciò lafdano quell’ 'ha- 
bito del peccato predominante , quell’oc- 
cafione proflìma prediletta ; perluaden- 
dofi vanamente che Iddio tutto bontà 
habbia da compatirgli. Gon 'lòmiglianti 
penfieri li lufingano certi altri Pecca- 
tori , i quali credono che diftribuendo 
larghe elemofine , la giuftizia Divina 
non habbia da inquirere contro i loro 
delitti , ancorché continuino à cometter- 
li . Mà S. Ambrogio ci. avife che quelli 
tali feno una infelice condotta, mentre 
Dant Jua JDeo , /<? tpfos duboh » Si 
r L 4 rifpon- 
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rìfponde . j. Che molti vanno à con- 
fettarli perche lo fogliono fare ,, e per- 
che non vogliono differenziarli dagli al- 
tri. * U* potius veniant dice S. Carlo, ad 
Confeftìonem certa q nudar» agende con - 
fuetudme, quam qttod petcatorum fu or uni 
agnitione co per duca» tur > & vttam emen- 
dandi vcradcjìdena fujceptrint .Conchiu.- 
diamo dunque con S. Cipriano , che an- 
corche i Peccatori corrino à i rimedii 
della loro fàlute , nulladimeno tocca à 
quei che li di reggono e governano d’ e- 
faminare le loro difpolizioni; nè conce- 
dere à i medemi ciò che prevedono do- 
vere cagionare la. loro maggior rovina. 
£>uts emm dice egli * Monatti vivificari 
PO» properet ? quii no» ad faLutem fuam 
ventre fcdtnet \ (ed Prapofttorum ed fra* 
ccptum tenere y & vel properantes , vtl 
ignorantes injtruere\ ne qui ovium Patio* 
res effe debent , lami fiant % Ea entm con • 
cedere qua tn perntaem vertane , decipere 
ed\ nec erigi tur (ìc lapfut , jed.per Bei ofi 
fenfam magie tmpellitur ad rumar» . Pa- 
role degne di quello gran Vefeovo del- 
la Santa Chiefà . 
jì.Si 
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il. Si dice ,. che il Sagramene del- 
la Penitenza è dato inftituito da Chrilto * 
per Cancellare i peccati mortali com- 
.meflì dopo il Battefimo, e ciò quante 
volte uno vi farà calcato ; onde ballai 
.confedarfene , pentirfene à i piedi del 
. Confedore , e proporfi di non più pec- 
care, per ha ver ogni volta 1’ adduzio- 
ne. A’ ciò fi ri fponde edere veriflimo, 
che non vi è , nè quantità de’ peccati co- 
sì grande , nè qualità de’ medefimi tan- 
to enorme , che non rimetta quello Sa- 
cramento ;mà vi vuole Tempre vero pen- 
timento , erifoluto proponimento , i qua- 
li non fi fuppongono in chi non emen- 
da la vita , nè s’ appiglia à mezzi ne- 
cedarii per evitare i peccati in avenire , 
Comes’ è detto. Dal che fi raccoglie la 
grave ingiuria che fanno al Sagramento, 
ed alla bontà del Redentore che n’ è 
l'Autore, quei che commettono fran- 
camente i peccati , sù la fperanza di ri- 
ceverne perdono nella Confedione . fin 
à dire temerariamente nel volerli com- 
mettere, me ne confedàrò; cofa ha urei 
da dire al Confedore; e fimili efpredioni 

empie 
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empie; come te Giesìi Chrifto haveflè 
inftituito quello rimedio per lafciare_» 
maggiore libertà agli huomirti d’ offèn- 
dere Iddio; e come fé dipeftdeflè da i 
Peccatori di ha vere ad ogni loro requi- 
fìzione le grazie Itraordinarie , colle qua- 
li Iddio réfulcita i morti alla grazia , vi- 
ta dell Anima ; e che tutto al contrario 
non diventallè tempre più difficile la lo- 
ro convezione coll’ accumulare quoti- 
dianamente peccati , a’ peccati -, col di£ 
prezzo del Sagramento-, e di chi 1* hà 
in; bruito . Di più è coftume Angolare 
d’ Animali immondi d’ andare à vicen- 
de, dal pantano all’ aqua , e dall* aqua al 
pantano: chi ama veramente la mon- 
dezza, procura fòllecitamentedi non in- 
fangare ne meno le tearpe; il che può 
tervire di motivo alla ragione, aCciò s’ar- 
renda a i tocchi della graziarla quale 
dimoia i Peccatori al perpetuo divorzio 
col peccato mortale. • ' 

Habbiamo detto in più 'luòghi , e£ 
tere raro che la Penitenza fia vera ne i 
recidivi ; mà Supponiamo per hora che 
habbiano ricevuta la grazia giuftifieante 

ogni 
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ogni volta che fi fono confèflati > ed han- 
no havuta 1’ abluzione ; ciò non. deve 
dare il ripofo alle loro cofoienze , pofoia- 
che un dotto e divoto Autore prova col- 
la Scrittura Sacra , e Santi Padri cho 
fienili frequenti ritorni dal peccate mor- 
tale alla grazia , e dalla grazia al pecca- 
to mortale fono ordinariamente uno dei 
fogni dell’ eterna reprobazione : * Omnet 


ne 5 y feri IJiJCM ASt rtf/TVUV5 . 

t 13. Alcuni vorrebbero giuf&ficare la La i?.ob- 
facilità nell’ affol vere colle parole diGie- jezìonc* 
su Chrifto , il quale comandò al Prenci- 
pe degli Apostoli il perdonare fino à fot- : 
tantafotte volte ; il che vuole dire nonne»* 
gare mai il perdono . Al che fi rifponde; 
che Chrifto non parla in quel luogo del-* 
la remiffione de’ peccati commefli contro^ 

Iddio, mà delle oflfefe che riceve l' huo* : 
mo dall* huomo ; e confeguentemente il , 
tefto non è applicabile ai Gonfeflòri, co- 
me fedoveflèro affolvere Peccatori i più 
habituati ; come 1 punto l’ offerva il dot-» 



ti , dice egli , f ut ita mortaltter pecca»! 
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"&**** ni t0 Mafdonato > * <4!?* fent ernia , dice egli, 
* docetnur Sacerdmtes. abjuluuoncm jape 
Peci an tt bue temere dare , (ed duce n tur ufi 
fenji femp< r ad igno/candum parate effe . 

LifA ob- 14. Si dice, bavere- infègnata l’efpe- 
jezioac. rienza à molti Confederi , che negando- 
fi l’ alfoluzione à i Peccatori habituati, 
quelli non tornano più , i quali forfè ha- 
verebbero ricevuta la remilfione de’ loro- 
peccati , fè non fòdero flati licenziati len- 
za edere afiòluti. A’ ciò fi rifponde,che 
il Confèdòre non deve guidarli in una_» 
materia di tanta importanza, quale è 1*. 
amminutrazionede’ Sagramenti,con un 
forfè ; mà bensì odèrvare elèttamente le 
regole preferitte dalla Chielà , fpiegate 
fopra . llSagramento della Penitenza, 
come tutti gli altri ,non fi può amminifi 
trare con materia dubia , fuori del peri- 
colo prodimo della morte , lènza lacrile- 
gio . Ed*ncorche della materia di quello 
non poda il Sacerdote ha vere una certez- 
za fìlìca , come hà per elèmpio dell’ aqua 
nel Battefimo, del pane, e del vino nell* 
Eucarillia ; nulladimeno ne deve havere 
una morale , che deluda il dubio politi- 

vo 
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Vo affai probabile , quale fi giudica òquan- 
do il Penitente non emenda feri amen te 
la vita pallata, con adoperare per tale fi- 
ne mezzi proprii , ò non allontanare Toc- 
calione profiima , che cagiona le lite ri- 
cadute . 

1.5. Alcuni Confèfiori attribuirono le ta i j.icAi 
ricadute de’ loro Penitenti alla fragilità J £Zlooc * 
fiumana , la quale , dicono eflì , è gran- 
de , e però ifòggiungono ., non poterli ' 
giudicare dà limili ricadute , che quelli 

non habbiano vero dolore , nè férmo 

^ *» 

proponimento, attellando d’ haverlo. 

A’ ciò fi rifponde , effère bensì la fragi- 
lità fiumana grande , mà ellère la grafia 
di Giesìi Chrillo potente ad invigorirla, 
ed à foltenerla nell’ offervanza de iCom» 
mandamenti di Dio , la quale fi dà con 
abbondanza anche à peccatori grandi > 
fecondo che 1’ attella S. Paolo ; * ubi * 
autem abundavit dehtìum , fuptrabu ndavtt io. 
gratta ; e come ne fanno fede le con ver- 
doni d* innumerabili peccatori, e peccatri- 
ci di vita abominevole, i quali median- 
te i divini ajuti hanno fperimentàti i 
medefimi comandamenti facili , foavi, / 
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*e u TeP e Ie Sg 5eri > ( l ua ^ li defcrive il Concilio 
6 . de Jhflif. di Trento. *Cutus mandata gravia non 
Junt , cu]us jogtttn (nave t(t , & onuslezte. 
Efòrta per ciò S. Pàolo i tentati à ricorre- 
re, ed àfperare nella divina Bontà nelle 
loro più forti tentazioni , con afficurarli 
che * fidehs autem Deus e fi , qui non pa~ 
tietur v»s tentari fu tra id cjnod poteJlis,fed 
faciet etiam rum te mattone proventum, ut 
pofsitts fuftì nere-, onde fan torto alla poflan- 
za , ed alla clemenza di Dio quelli , che ri- 
guardano l' infermità humana come ab- 
bandonata dalla fua previdenza , e da ella 
non confortata , nè protetta nelle tenta- 
zioni . Si trovano bensì anco de* veri Pe- 
nitenti che cafcano tal volta per fragili- 
tà in qualche peccato mortale , mà da* 
Confèflòri intelligenti fàcilmente fi difi 
tinguono quelli dalli altri . Se il Peniten- 
te s’ affligge de’ Tuoi peccati , fè fi moflra 
docile a ricevere , e fedele ad efèguire i 
rimedii , ed i configli falutari datigli dal 
Confèflòre ; fie ufk le dovute diligenze-» 
per emendare la vita , e per fuggire le oc- 
cafioni ; fè perfèvera à pregar Iddio; egli 
è del numero de* veri Penitenti , ancorché 

por. 
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porta flè qualche ricaduta di quel Tuo pec- 
cato in cui era habituato ; perche quella 
li deve riputare più torto eftètto della de- 
bolezza di forze , rimafto dal lungo ha- 
bito di peccare , che di mala volontà . All* 
oppofto ; fe il Penitente non adopra i ri- 
medii opportuni contro i peccati , fe non 
è diligente à fohivarne le occalioni ; fe 
ogni penitenza alquanto proportionata à 
fuoi peccati gli pare infoflribile ; fe non 
fa i sforzi neceflàrii per Icuotere il gio- 
go del peccato, faranno fegni della fua 
prava volontà , e non della fragilità , 
Qui dovete attentamente evitare l’ in? 
a vertenza di molti Confessori , i quali 
fornendo nelle confèflìoni , che il loro 
Penitente , ò la loro Penitente s accu- 
lano d’ havere meno volte commefso il 
peccato d' habito, ò d’ occafione proffi. 
pia, inforifoono da ciò inconlìderata men- 
te 1‘ emendazione della vita, lènza elimi- 
nare le circoftanze , dalle quali forfè rica* 
Verebbero, che tale diminuzione del nu- 
mero proceda , non dalla mutazione della 
loro volontà , ma ò dal dirtètto dell’ op- 
portunità di peccare ,ò dall’ afoenza dell’ 

og- 
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» 

Oggetto, ò dall’ infermità , ò da qualche 
alcra caufa accidentale , ne’ quali cafi non 1 
dovete havere alcun riguardo alla mino- 
re frequenza ; anzi continuate ad efiggere 
da’ veltri Penitenti fegni certi della vera 
Penitenza , quali fono gli accehnati poco 
avanti . E ricordatevi del detto fbpfa , che 
1’ occafione prollìma non è quella che fa 
— cafcare fpelìo , ma quella , che prefente 
fortemente alletta al peccato ; perche da 
tale allettamento al confenfononvièche 
un palio fdrucciolofo . Avertite di più, 
che i Peccatori i quali fono flati invifehiati 
ne’ peccati habituali , ò in occafìoni prolfi- 
me, crefehino in emendazione à mi fura 
che s‘ avanzano nelle opere di penitenza . e 
che frequentano i Sagramenti ; poiché , Ce 
bene i Sagramenti non diano 1* impecca- 
bilità, nè le opere di penitenza impedifehi- 
no infallibilmente le ricadute ; è nondime-' 
no certo, che gli uni , e le altre operano, 
quando il Peccatore non fra pone 1‘ impedì-* 
mento; e vanno avanzandola fua conva- 
lefcenza, fino alla perfètta fanità. 

La 16 . ob- r6. Almeno dirà tal uno, quando 
jezume « ji Confeflore vedeffe il Penitente pian* 

gere 
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gere i Tuoi peccati , potrà égli in quel ca- 
lò aflolverlo , lè bene non habbia emen- 
data la vita inanzi, dovendo fupporrechc 
in quel momento gli difpiacciono aliai . 
A’ ciò fi rifponde , che il Penitente po- 
trebbe dare , oltre al pianto , légni co ù 
firaordinarii di pentimento, malfimamen- 
te quando niun altro Confeffore gli ha- 
veflè rappreléntato vivamente il milèra- 
bile fiato in cui fi ritrova , e che conolciu- 
tolo bene lòk) allora, s’efibilse pronto à 
fare tutto ciò , eh’ il Confefibre prelènte 
gli dirà , che quelli havelle motivi fuffi- 
cienti di crederlo contrito , e dilpofio i 
ricevere 1’ allòluzione : mà fuori di tali 
circoftanze , il pianto lènza emendazio- 
ne non è légno del vero pentimento ; qo- 
me c’ infegna S. Gregorio Magno dicen- 
do . * _ Admontndi funt qut «d miffa plan- 
gunt , ntc tamen dtferunt , ut folli citi confi- 
dertnt , qut* iti pltrumque mah inutili- 
ter compunguntur ud j uflitintn , ficut ple- 
rumque toni tnnoxie ttutantur ad culpam. 
Sentenza che mirabilmente leuopre le_* 
tenebre e gl’ inganni del cuor humano ; 
il quale Ipeflo prende i primi tocchi del- 
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la grazia , che lo muove alla converfione , 
per T ifteflà compunzione > nè diftingue il 
tenfo dal confenfo : vuole però quello S. 
Padre , che i Peccatori , e Noi diremo 
anche 1 Confèflòri , fi ricordino che sì co- 
me i giufti fono fpeffe volte indarno ten- 
tati, perche nonconfontono allo Hi molo 
che gli incita al peccato , così parimenti 
i Peccatori fpefle volte inutilmente rice- 
vono le fonte infrazioni , perche non vi 
corrifpondono fino all effètto . I Santi 
Padri non contenti di dire , che la Peni- 
tenza lenza emendazione è vana , e frufi 
tratoria , del che i loro libri fono pieni , 
hanno di più affermato che fimil peniten- 
r ** *’/* 23 ren ^ e 1 Peccatori più imbrattati . * Qui 
t;™;; ptccatum , dice S. Ifidoro , & ite - 

rum admittit peccatum , quafi fi quii Uvei 
• Uterem trudum , quia quanto magts eluerity 

tanto amplia s lutum facit . Il che aviene 
appunto à quei che dai peccato vanno al- 
la Confeffione,e dalla Confeffione ritor- 
nano di bel nuovo al peccato; cumulan- 
do in tale modo la mifiira d’ altri loro pec- 
cati , con i focrilegii ; con che diventano 
le loro cofoienze Tempre più fongofe . 

-- Del 
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Del medefimo lenti mento è S. Gregorio, 
aderendo che chi piange i peccati , e non 
gli abbandona , diventa più reo , perche 
eflendo dato favorito da Dio fin del do- 
no delle lagrime per fare la penitenza , 
e non effèndofene prevalfo per farla effet- 
tiva mente, merita maggiore caftigo. * Qui *s.Greg*r. 
4, dmiffum plangit , dice il Santo , nec ta- ubi [upra. 
meri deferti ^pa'na graviortt culpa fe fu (ni- 
di , quia & ipfam , quarti fendo potutt im- 
petrare veniam , contemnit . E S. Agoftì- 
no mirabilmente fpiega l’ infelicità di quei 
che nel Tribunale della Penitenza danno 
qualche legno elterno del Pentimento ; % 
lènza emendare i coftumi. * P e flora vef- 
tra , dice egli, tu rider e , & trac t aderti fa- fem . 
cere, nitrii aliud efl quarti peccata pavimen- 
tare . Imperciòche i Peccatori , provando 
prima della Confèflione de Icrupoli , e de* 
rimorli di colcienza cagionati da i pecca- 
ti , caminano come fo pra delle pietre m ef- 
fe confùlàmente , e lènza ordine , le quali 
con offèndere i piedi , producono in elfi 
fèntimento ; ma dopo eflèrlène confèflàti, 
e datone qualche légno citeriore di dolore, 
non vi peniamo più , per haverne fatta , 

Mi fe- 
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fecondo il penfiere del Santo , come una 
laftricata ben unita, che non da più loro 
alcun fertidio. 

• 1 7. Si fuole dire ancora , che fe folTe 
vero doverli tenere per folpette quelle 
Confeflioni dopo delle quali i Penitenti 
fono ricaduti quali colla medelima fre- 
quenza di prima , ne feguirebbe , che li 
doveflè obligare la maggiore parte delle 
perlòne che vivono nel mondo à rifere le 
loro Confeflioni , ijj che metterebbe in un 
grande imbarazzo , ed i Confeflòri , ed i 
Penitenti. A' ciò fi rilponde , doverli in 
quello propofito vitare i due eltremi ; che 
il Cardinale Gaetano chiama errori . 

* F iundi funi duo extremi errores . E 
quelli fono , il non fere ripetere le Con- 
feflioni , quando per giufti motivi fi du- 1 
bita della loro validità , ed il ferie rino- 
vare per ogni caufe leggiera ; fe il Con- 
felfore vede , che il luo Penitente ha 
havuta poca , ò nulla cura di emendare 

la fila vita , negligendo notabilmente lo 
fiaccarli dalle occafioni proflìme , ò il li- 
berarli da’ habiti peccaminofi , e che fi fia 
confeflato più torto per ufenza , che per di- 
• r ven- 
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ventare migliore , in quelli cali , la ragion 
ne vuole che s’eligga dal Penitente la Con-; 
fèlfione generale , 6 almeno di tutto quel - — 

tempo nel quale egli hà vi ditto nella ma- 
niera accennata . Mà fé coda , eh’ habbia 
fatti dei sfòrzi per affrancarli da’ peccati 
habituali, per evitare le occafioni proflìme, 
e lòdisfàtto alle altre parti eflenziali per 
ricevere il Sagramento della Penitenza; 
benché per altro rare volte lia ricaduto, - 
non per quello fé gli deve ingiongere la- 
Confeflìone generale ; le gli potrà fòrlè- 
configliare per mettere in maggior ripo- 
lo la Tua colcienza , quando noaj 
lòurallallè pericolo di conturbarla mag- 
giormente , come aviene nelle perfone_> 
Icrupolole . 

1 8. Si dice ancora che richièdendoli' La 18. ob- 

• • 

nella vera Penitenza P emendazione nota- J ez,on * 
bile , e la docilità in ciò che prelcrivono 
i Con felibri, pochi Penitenti mericareb-, 
bero P allòluzione , e però una gran par- 
te di elfi dourebbe mandarli via non a C- 
foluti . A’ ciò li rifponde , che le tutti i 
ConfèlTori operalfèro fecondo le regole 
prelcritte dalla Chielà , come è obli gota- 

M j . ro 
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ro predio , tale inconvenienza non ria- 
merebbe fe non nel principio ; perche for- 
mando i Peccatori , da quella condotta , 
differente idea della penitenza , di quella 
che ne hanno hoggidì , fi metterebbero 
predo in flato di meritare l’ adduzione. 
E fe tal uno non tornadè fe non a Pafqua , 
farebbe con ciò conofcere che non voglia 
lafeiare il peccato ; aborrendo i mezzi per 
liberarfene ,e però men male farebbe, che 
differide la penitenza , che la facellè fa- 
lò in apparenza : grande è il peccato che 
commettono i Confedòri che lòtto varii 
pretedi adolvono lènza difcrezione i piu 
federati ; perche Ihervano la difeiplina 
Eccleliaflica , e fono caufa che i Pecca- 
tori arditamente commettono ed i pec- 
• - : cati confedàti , ed altri ancora maggiori ; 

• - come T odèrva un Concilio Rotoma gen- 
ie, il quale dice , Nimta facilitate , • & 
frequenti a indulgenti i omnia graviora tri- 
mina , Ecclejìadtca dijciplina enervatur , 
d* ad eadem , aut malora perpetranda 
crejctt hominum audacia . E per tanto, à 
fine che voi fiate liberi da così grave 
colpa , tenete à memoria 1* ammonizio- 
ne 
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ne fatta in tale propofito da Innocenzo 
III. nel Concilio Lateranenfe IV. Sani » 
dice quello gran Pontefice parlando à ì 
Vefcovi, ed à i Sacerdoti; quia tnter cos- 
terà unumrfi y quod Sanóiam maxime. per* 
turòat Ecclefum , falfa vide lice t pccniten- 
ita , Confratres nofiros , & Presbyteros ad- *'• ' l ;1 
znonemui , ne falfis pccnitenttis Jatcorum ' '' 
animus decipt , & in lnfernum pertrahi 
pattantur . E fe i falli Penitenti mollre- 
ranno lo fdegno della dilazione deH’aflò- 
luzione , per il bene dell’ anime loro, il 
che voi procurarete di fare con modi più 
fuavi che vi farà polfibile , habbiate pa- 
zienza ; fperando che fe ne ravederanno, 
e col tempo ve ne profèllèranno obliga- 
- zione , purché non trovino qualche Con- 
felfore , che dia loro ragione , ove han- 
no torto , in danno proprio . . E’ fènti- 
mento del Clero Romano : il qua» * JO , 
le fcrivendo à S. Cipriano . dice : •* Cer- adctprian. 
ti fumus quod fpatto produffioris temporis y 
impetu ipjo confenejcente , amabunt hocìpstt y 
ad fidelem (e dilatos e fi e difciplinam , fi 
tamen defint , qui illos armeni ad perica- 
Jttm proprium , & in perverfum tnfirueth 
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tes , prò faluUribus diUtìonum remedii r, 
extttuja depofiant illts propetat * communio - 
nis venta* : ove la parola eommunionn > 
lignifica la reconciliazione con Dio , e_» 
colla Chielà nel Sagramento della Peni- 


La 1 9* ob- 
|cziooe . 


i 


! 


tenza . 

19. Egli è linguaggiocomrr. une dei 
Confèfiori de’ noltri giorni , non negarli 
da loro 1 affoluzione alli habituati nel pec- 
cato , perche intendono confortargli con? 
tro le ricadute , col Sagramento non me- 
no inftituito per preforvare da i peccati , 
che per rimettergli ; e pertanto non folo 
non haver elfi alcun forupolo di quelle 
loro facilità nell’ alibi vere , ma credere 
dover operare in tale maniera , per non 
privare i Peccatori del più potente mez- 
zo che poffano ha vere per aftenerfi dal 
peccare. Quella ragione è alquanto fpe- 
ciolà , confiderata nella fuperficie , mà 
fouoprendone il para logi fino fvanilce da 
per fé . Si rilponde dunque , eflere verif- 
fimo,cheil Sagramento della Penitenza 
ricevuto realmente , rimette per mezzo 
della grazia fàntificante rutti i peccati de* 
quali il Peccatore è finceramente penti- 
to 
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to ; ed inoltre , dà dritto alle grazie at- 
tuali prefervative da i peccati. Ma fi ne- 
ga il fuppofto che gli habituati ricevino 
communemente quefii effètti del Sagra- 
melo; perche non ha vendo la vera con- 
trizione come s’ è provato fopra ampia- 
mente , non ricevono il Sagramento : di 
ciò faranno perfuafi tutti i Confèflori , 
quando rifletteranno , che quello effetti- 
vamente ricevuto , remoto obice , produce 
infallibilmente i Tuoi effetti ; come dun- 
que può eflère che quel recidivo 1’ hab- 
bia havuto , in cui non fi vede alcuna e- 
mendazione , ò è così leggiera che fi può 
attribuire à diverfe altre caule ? E pure 
il Sagramento dourebbe haverlo prefer- 
vato almeno alcuni giorni dal fuo pecca- 
to habituale , fuori di qualche ftraordi- 
naria tentazione , mediante le grazie che 
Tuoi conferire il Sagramento ; il che non 
avenendo, un Confèflore lavio giudica 
prudentemente che fimil Penitente non 
riceveva per lo paflàto gli effètti del Sa- 
gramento , per le fue indifpofizioni; e pe- 
rò fa il fuo offìzio , aflegnando al mede- 
lìmo tempo congruo per dilporvifi con 

mezzi 

* w 


La lo.ob- 
jczione * 


* Can , 4 . 
Uff. 14 . de 
l'zait. 


18 6 INSTRUZIONE 

mezzi opportuni . - ! 

20 . Alcuni altri Confodòri, per fò- > 
flenere ad ogni coito la loro ufanza di 
non negare mai 1* ad'oluzione, hanno 
voluto dire , che chi non hà ancora ve- 
ro dolore de’ jfuoi peccati nella Confèf- 
lione , dolga di non poter dolerli , o 
con che farà capace d ’ edere adoluto; 
volendo con ciò dare ad intendere, che da 
tutt’ uno ; come in fatti dourebbe ef- 
fere per codituire la materia del Sagra- 
mene ; ma chi non s accorge che_> 
quella è una mera fottigliezza lenza fon- 
damento; perciòche, il dolore non et 
fendo altro che la triftezza per 1* aflèn- 
za deli’ ogetto che n’ è la caulà , ciò 
medelimo fa vedere che quelli due do- 
lori non fono una medelima cofa , effon- 
do manifello , che ciò che è adente è di- 
verfo da quello che è predente ; così 
niuno hà penlato che il difpiacere di non 
haver richezze.fia lodedòche le richez- 
ze ; : nè che il dolor di non edere conti- 
nente da continenza ; e pure il Concilio 
di Trento dichiara * edere di Fede, che 
.la contrizione è vno de i tré atti del 

* V» < « 

■* _ _ - 
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Penitente necceflarii per 1 intiera, e per- 
fètta remiffione de’ Peccati ; ed in tale 
forma la definire . * Con tritio , qua pn- 
mum ìocum inter dittot pcenitentis a&us ^- 5 ^' 
babct , animi dolor , ac deteflatio ed DE 
PECCATO commijfo y cum propofito non 
peccandi de cetero . Come dunque fi pre- 
tenderà contro la dottrina e (preda, del- 
la Chielà , che pofla badare il dolore di 
non haver dolore ? un altra volta fi dirà 
che fia anche (ufficiente il propofito 
d- haver propofito , lènza che s habbia 
attualmente ; &* in tal modo fi forme- 
ranno fittemi della religione lontani da 
i dogmi della Santa Gliela. Vero è che 
il dolore del Peccatore di non poter do- 
lere efficacemente de’ peccati; eccitato 
in lui dallo Spirito Santo , lo difpone 
ad ottenere T i fletto dolore de peccati, 
quando continui ad humiliarfi con re- 
plicate opere di penitenza , ed à ricorre-- ■ 
re alla divina Mifericordia ; Mà non_» 


per quello diventa fubito difpofto à ri- 
cevere aflòluzione : richiedendoli dall' 
ideila natura difpofizioni proffime nelle 

materie, avanti . che s’ introducano le 

for- 
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forme. Dirà forfè taluno, che nel Bat- 
tefimo in mancanza dell' Aqua fup- 
plifce il ùefìderio di i iceverla , e d’ edere 
battezzato ; dunque fi potrebbe dire me- 
defìmamente che nel Sagramento della 
Penitenza, al diffètto del dolore, che 
n’ è materia , potefle fupplire il defìde- 
rio d’ haverlo . Si rifponde a quefta_» 

‘ i danza, non trovarfi parità frà quelli 

due cali nel fuppoflo dell’ obiezione , 
perche nel cafo del Battemmo, mancan- 
do T aqua, non fi prettende battezare, 
col proferire la forma fenza 1* aqua; mà 
nel cafo del Sagramento della Peniten- 
za , fi vorrebbe poter fa re il Sagramento 
mediante le parole, Ego te ab/olvo , lèn- 
za il dolore necceffario : Onde fòlos*infè- 
rifce bene dal Battefimo alla Penitenza, 
che fi come un Catecumeno può rice- 
vere la remiflione de Tuoi peccati col vo- 
to del Battefimo , purché fìa perfètta- 
mente contrito, così il Peccatore bat- 
tezzato la può bavere col voto della_i 
Confezione , fè parimenti habbia la con- 
trizione perfètta : mà non farà mai vero 
il dire ; che quel defiderio della contri- 

zio- 
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zione , che non è contrizione , polla di- 
ventare materia {ufficiente del Sagramen- 
to della Penitenza. 

z 1 . Tal Confèflòre dirà che , fe neghe- 
rà ò differirà 1’ alibi uzione ad un Peccato- 
re habituato , farà caulà che un altra vol- 
ta non fi confèfli de' peccati habituali , ò 
non ne fpieghi il numero , per non fcuo- 
prirne la frequenza ; con che s illequerà 
maggiormente la fua cofcienza , in vece 
di purificarli . A’ ciò fi rifponde ;che quan- 
do il Confefiòre haverà fatte le fue par- 
ti per prevenire quelli inconvenienti ;col 
rapprefentare à i Penitenti 1’ enormità 
del làcrilegio che fi commette tacendo 
qualche peccato mortale in Confèffione , 
farà dilòbligato avanti Iddio , fe ciò non 
oliarne qualche Penitente lo tacerà : nè 
farebbe certamente rimedio atto ad im- 
pedire un làcrilegio, il fare quello dal che 
ne nalcono due: comeau viene , quando 
fi dà l’alToluzione alli indifpolti per rice- 
verla : e però , fe il Penitente fi vuole fpon- 
taneamente dannare per la firada alla_« 
quale non coopera il Confèflore , quelli 
è libero dalla dannazione ; mà fe il Peni- 
. . ten- 
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tente fi danna per quella altra alla quale 
le il Confeflòre contri buifce , vanno tut- 
ti due in compagnia all Infèrno. Quella 
ai. Obiezione contiene un argomento li- 
mile che fi farebbe ad un Medico col di- 
re ; avertite , che quello voftro amalato 
ha grande aborrimento di certi rimedii 
molefli , per Uccellari i che fiano , onde 
le li vorrete adoperare nella prelènte fua 
grande malaria, che vi ha /coperto , un 
altra volta non vi /coprirà il fuo male , e 
così morirà : il làvio Medico rilpondereb- 
be , difpiacergli non poter medicare la 
prelènte pericololà malatia lè nò lècon- 
do le regole della fua arte ; e lè un altra 
volta non làprà il vero flato dell’ amala- 
to , perche glielo dillìmulerà , farà fuo 
danno, ed egli lolo cagionerà la fua mor- 
te ; mà non per quello dourà ora amaz- 
zarlo colle fue mani . 

2 2. Si può dire , che negandoli PaHò- 
luzione à i Peccatori habituati , de’ qua- 
li ve n' è gran numero, s impedirà la fre- 
quenza de’Sagramenti, e metterai!! tut- 
to il mondo in diffrazione. L’obiezio- 
ne hà due membra , convien peròrilpon-. 

dere 
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dere ad ogni uno feparatamente. 

Quanto all’ impedire la frequenza 
de’ Sagramenti , non folo quella non s 
impedifce col negare 1’ allòluzione à chi 
darli non deve , ma al contrario , fi dif 
pongono conciò i Peccatori habituati à 
frequentare fruttuolamente in avenire i 
Sagramenti ; perche quando , lafciati i 
pravi habiti , faranno diventati in verità 
amici di Dio ; s’accenderà ne’ loro cuori 
il delìderio vivo d’ accollarli fpelìo à quef 
te fontane della lalute : ove che, riceven- 
do i Sagramenti col ritenere i pravi co £ 
turni , ò rare volte le n’ accollavano , 
ò fo gli frequentavano , accumulava- 
no facrilegii e a’ lacrilegii ; benché tal 
volta , per dilfimularli à fé fbelfi , fàcef- 
lèro qualche mollra di emendazione , nell* 
allenerli dal peccato in occalione della 
Communione Pafohale , e forfè di qual- 
che altra folennità grande, nulladimeno, 
non elsendolì mai efficacemente rifoluti 
à tagliare il male dalle radici, con lafcia- 
re gli habiti peccaminolì , non celiavano 
d* elsere làcrilegi . Egregiamente defori- 

ve S. Bernardo Umili falli Penitenti ; di- 
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*Serm,ide cendo : * V ideai e nini interdum fìc fallir 
^4fs»mpu tum foffffxgf/f > ut fedite at ettam feipjum. 

penttus non attendete ver me m ejut interiora 
depai citar ; man et enim juperfictes , & fai- 
na (ibi omnta arbitratur • - -,-nam & in- 
venta occajìone ebullire faniem qua late» 
bat in ulcere , & excifam non exttrpatam 
arborem in fylvam videas pullulare den- 
fiorem . E polcia conchiude; £>uod peri - 
tulum fi volumus decimare , feeurim po » 
nam us neiefse e(l ad raduti arborum , non 
ad fronda . Cioè , che per aflìcurare la 
Penitenza dobiamo fradicare i mali habi- 
ti , i quali in noi come tanti maledetti 
alberi gettano profonde radici , e non_» 
contentarli di levarne fòlo alcune azio- 
ni , come frondi di elfi , reftringendoci 
ad evi tare certi peccati, ò in certi tempi. 

Quanto alla dilperazione , fi rilpon- 
de , che nè il Rituale Romano , nè il 
communedei Teologi , i quali , fecondo 
il teftimonio allegato del Cardinale de- 
•Lugo, in molti cali òadmettono , òefig- 
gono la dilazione dell' aflòluzione > han- 
no fatto alcun conto di quello vano pre* 
tello , rapendo bene che la dilperazione 

prò- 
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-proviene dall'apprenfionè dell’ impoffibi* 
-lìtà, ò della difficolta troppo grande nel 
con fègu ite il bene aliente ; il che non a*» 
viene nel noffro calo ; perche la Fede in- 
fogna à i fedeli che Iddio non comanda 
■cole imponìbili , anzi che ajuta potente- 
illente il Peccatore à rifòrgere , purché 
•egli ancora s’ ajuti dal canto fuo ; il che 
gli deve dire il Confeffore , ed afficurar- 
lo per parte di Dio , che fé metterà in e* 
focuzione ciò che gli ordina il fuo Miniflro, 
predo fontirà gli effètti della fuaonnipo- 
tente grazia ; e proverà in fè la verità dell’ 
oracolo di Chrifto , che il giogo de fuoi co- 
mandamenti è fuave : ed il fardello della 

* 9 

fua legge leggiero . Mà lafciar correre fal- 
le penitenze lotto titolo di non mettere gli 
homini indifperazione,è un prendere la 
dirada dritta per condurli al luogo della_» 
difperazione eterna . 

L’opera è riufcita alquanto lunga, non- 
dimeno per iftfuirvi pienamente in mate- 
ria di tasta importanza, non vi voleva me- 
no . Trovarete le dottrine contenute in effà 
conformi all’ Evangelo ; alla dottrina della 
Chiefa ; alla fàiitità del Sagramento , ed à i 

N bifo- 



infogni delle .ànime ; le quali quotidiana- 
mente iànoo nuovi naufràgi} al porto. Le 
habbiamocavate , parte da’Santi Padri* ed 
altri buoni Autori, parte da’ principii Teo- 
logici j fciegliendone i più confórmi per dif 
truggere ilrpeccato , e per ftabilire il regno 
di Dio dentro i cuori de' fedeli >: fecondo 
quel détto del Redentore * regnu tu Bei in- 
tt4 vos eft: e le riflettendoalia pratticadi- 

verfa di molti Confèflòri vi veniflè tenta- 
zione di continuare ad operare come pri- 
ma , il che à Dio fblo farà noto , -riflette- 
teli ciò , che fcrifle il Card. Bellarmino al 
Vefcovo di Tiano fuo Nipote. , in propos- 
to delle ufanze, e delle opinioni delli homi- 
ni , ove fi tratta della fàìute eterna. Qutf- 
quis veli/ , dice quello gran Porporato , in 
tuta fdutem fu un collocare , ti omnino. debit 
certam veritatem inquirere , & non refpice- 
re quid MVLTl HOC TEMPORE DIC A NT 
JIVT FACI AH T ; & firei ceriitndo nonpof- 
Jìt ad Itquìdum apparerei debet omnino tutto* 
rem partem ftqui \ & nulla rottone , .nulltus 
imperio , nulla utihtate temporali propo/ka , 
od miniti tutatn partem declinare * i^Agifur 
cairn de sunto rei cttm de fidutt. aterna trac * 

tatur , 
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iatttr y & ftcillimum ejt CONSCI E NT! AM 
JzRRON E AM EXEMPLO t^iLlORVMlN» 
Z) VERE y & eo modo confetentià noto re» 
mordtnte > ad tum loeum de/tendere ubi 
verniti non moritur -, ó" ignis non extin» 
vuitar . 
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" C Moses Pxnitentiales , quorum 
Par oc bis , Canfejfonbujque se 

ejt , dtfpojìtt prò rat tono ordine - ; ” | 

que Decalagi, 4 . ^ 

♦ 

Atres docuerunt, quàm necef- 
fa ria admodùfn fit Sacerdoti- 
bus , qui in audiendis pcénx- 
tentium Confeffionibus • ver- 
fantur, Canonum poenitentialium fcien- 
tia. Etenim fi omnia, quae ad poeniten- 
di modum pertinent , non prudentià fo* 
lum ac pietate , fed juftitià etiàm metien- 
da flint : certè norma haec è Ganonibus 
pcenitentialibus fiimatur oportet . Sunt . 
' jiamque ii quafi regulae quaedam ,quibus 
cùm ad culpae commiflàe gravitatemi re- 

• N 3 - " àè 




wyc** 

. * ' '• ' 

6B dignofcendam*; tùm ad imponendarrv 
prò illius ratione veratri p^nitsnriarn Sa- 
cerdote Confèflàrii ita dirigantur , ut ubi 
fìngala & qua ad'peccati magnitudinem, 
& qua. ad pceuitebcis datura , conditio 
nem , atatem , intitrmmque cordi& con- 
triti dolorem pertinent, accuratè perpen- 
derint ; tràm demàni pcenitentiam Sudi- 
cio , ac prudenza fua irioderentur. At- 
que hac quidem x omnifque. alia. , qua 
multiplex efl bujus neceflària cogifitio- 
nis , ratio à patribùs esplicata , fàcit , ut 
quemadmodum loco fuo fuprà 'di&unu* 
eft, Canones poeniteritiales prò decalogi 
ratiane difpofijti x in ultimam libri par- 
- *enj, referantur » unde aUquaeorum noti- 
. Sia ab ipfisConfeflarii& Sacerdotibus. rumi 
. pOflIt. J 

PRiECEPTUM I. : ; 

DominumDeumtuum adorabis.,&. 

.< Uli foli fervies. 

CANON ES POENlTENTlM 
t • Si quis eontra hoc prMtptum diquo 

modo peccarit . 

Ui à fide Cattolica defcifcens, in- 
timo fummoque pravaricationis 

fua 
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fax dolore affedtus ad-Ecélefiartì redierit, 
poenitentiairì aget annis decem . 

Quo temporis fpatio decurib ei- com- 
munio prsef&ri debet-. 

•Qui daembfSi immolavefitf j in pttrti- 
tentia eric annis item deeem . - 1 

- Qui more gerttilidm eletìieiita colue- 
rit; qui veV fegeti-bus fàciendis , vel sedi* 
bus exftruendis , vel arboribUs conferei*- 
dis , vel nuptiis contfabendi^ inanemfì- 
gnorum fàllaciànl obfervìhtèitit : peniv 
tentiam ag et annos duos fèriislegitiisis } . 

Qui riru paganorurti obfetvarit Calen- 
das Januarli : in pcértitebtià érit antìos 
item duos féi legitimàs fètida?. ^ 
Qui fèda gentilium celebrati? ; poeni* 
tentiam aget itidem annos duoà legiti- 

s . •- , /"ti *M •> i • \ 

mis ferite,- * - # - - 

1 • Qui ferigm quintàm in honorem Jó* 
vis honoraverit; poenitens pane, &aqua 
vi&itabit dies quadraginta . ‘ 

■ .Qul-eonviviis gentilium , 3c efeis im- 
molatitiis ufus erit ; publicàm poeniten- 

» 9 » * è t f m t ^ • i( ■**S» ■ • • ► k » 4 « > ' 

tiam aget ; 

Qni : cómederit dé idólòtithó , poeni- 
tdns Vidtìtabit pane , & aqua dies tfiginta. 

N 4 Qui 
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: Qui cum Jud?o cibum fumpferit, poes. 
nitens erit dies decem pane , &; aqua_j, 
vièlitans. 


Qui auguriis , & divinationibus fer* 
vierit , quivè incantationes diabolicasfe* 
cerit ; poenitens erit annos fèptera .. 

Mulier incantatrix pcenitentiam aget 
annum ; vel ut alio canone cavetur , an» 
nos fèptem . 

Qui herbas medicinales cum incanta^ 
tionibus collegerit ; poenitentiam aget 
dies viginti . - 

Qu i magos confuluerit : quivèdomum 
fuam induxerit , aliquid arte magica ex* 
quirendi caufa ; in pcenitentia erit annos 
.quinque . 

Qui aedes. Magicis cantionibus lufttar» 
aliudvè tale admittit : et qui ei confen* 
.tit , quivè confulit ; in pcenitentia erit 


jannos quinque » 

Qui tempeftatum immiilbr erit ; pce 
. nitentiam aget annos fèptem. ,tre$, in pa- 
. ne * &. aqua , * 

• •" ' » i i . .f' w i- * s. % •+* ir • a .«v % • > 

Qui verò crediderit , particepfvè fue* 
.rit ; annum unum per legitimas fèrias * 
. .. • Si quis ad fafcinum prascantaverit ; p$« 

niten- 
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nìtentiam aget quadragefìmas tres inpa- 
ne , & aqua . . 

Si quis Iigaturas , aut fàfoinationes fé* 
cerit : poenitens erit annos duos per legi- 
timas ferias . . • , . \ . 

, Si quis forti legus erit \ pcenitentiam_» 
aget dies quadraginta. - , . 

. . Si quis io codici bus, aut in tabulis for- 
te duóla res futuras requifierit ; penitens 
erit dies quadraginta . 

Refpiciens furta in aftrolabio; an- 

nis duobus. - • . 

_ v . Si quis aliquid comederit , aut biberit, 
aut fuper fe portarit ad evertendum ju- 
tdicium Dei ; poenitentiam aget utMagus. 

Si quis clericus, vel monachus, poft* 
quam Deo voverit, ad Sasculum > redie- 
rit.j pcenitentiam aget annos decem, T 
quorum tres in pane ,& aqua , ■ _ 

; PRjECEPTUM IE - • 

Non affumes nomen Dei tui in vanum . • 
CANONES POENITENTiM* . 

Si quis co» tra hoc jpraceptum atiquù I 
. modo jpeccant.. è; 

Uiqunpque fcieqs pejeraveritiqua- 
\ V draginta dies in pane , & aqua > 

& 
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ocfeptem fequentes annos poemteat , o£ 
nunquam fit finè poenitentia 1 > & nuiu 
qua min téftimonium recipìatùr; & poft 
hasc comxmmionem percipiat . 

Si quis fciens pejerat in màiriù Epifco* 
pi , velPresl%teri, vel Diaconi 1 , vel in 
cruce confècrata, alta ri vè^ p’ènitentiarn 
aget annos tres: in cruce rtótì confecra* 

»» ' # **» *.^rt * n» *♦** *. *»- » , k 

ta' annum unum.,-- ' • • : - . - 

Qui perjurium in ; Ecclefia feerie j 
p&nitentiam. aget annos decèrnv 

Qui fciens pejerat Domini * impulfu ; 
pòenftd^ ént qiiadragefimas très, &• fe- 
rias legitimàs , Dominus autèm , quii 
pfcecèpit ; quadràginta dies in- parié & 
aqua! & feptem fequentes anrfos. 

Si quis fciens pejeraverit aliofqùe fft 
perjurium induxerit , penitens efit dies 
quadraginta in pane, & aqua , & fépterìi 
fequentes annos: & totperjuriàjejunabit, 
quot Hdfminiés in perjurium induxerit. 

Si quis fufpicatur fè ad perjurium in« 
du^Vi «c ‘ eónlhifU jvtràt : j^hfténtiarn 
aget dies quadràginta, & feptem annos 

niientia crit#' x ~ * **'•"' • - 

• « 
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, $ qui* pe$ cupkjìtatpm p^iuriuip fe' 
fiditi c^in^jxi in pane & aqua jejunet* 
& qw^cwLiù. viv4c omnes fe^ta* femsi 

!!*»>. , •. • ;: 
Si: quis psr.qupiditatem pejeraverat, 

omnes. res, fuas vender , Se pauperibus 

Monafteùuiu % 

gi fe peniteutia fubdet . 

, Si quis qpa&us \ neceffttateqtie àljqu* 
impulfus perjuriqm commiferit i in p§- 
iji^qtia qrit quadragefimìs tribù*; item. 

Si qui* cpadtus pejersiverit j p^nitens 
quatfragipta diebus pane, & aqua vieti- 
tet , ac pr^tf rea omnibus fextis fèriis. 

$jl qui* icduttus.ignorans, & poftea 
.pognofpit , p§nitentiam aget annutru 
unum, vel quadragefimas tres, vel die s 
quadraginta . : . ' . 

; Qui «nmffit «fi um ut fàlfum juret, 
quadraginta dies in pane Se aqua , Se 
. iTeptem gnnos in penitent ia erit . 

Si quis jusiurandum, qua fé Regi , & 
Pomino Tuo fp a^ftnnxerit , violaverit : 
in. Monaftejrio ptfùtefKiam aget omni- 
bus diebus vit^.- ' 

. $i quis fé jure jufgndo oktrin^erit , vt 

* * èum 
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cum alic^uo litìget , nec pacem oum eo 
reconciliét: penitentiam aget dies qua- 
draginta in pane , & aqua , per annuni 
à Sacra . Comnauqione fègregatus : ad 
charitatem verò celeritèr redeat . 


Si quis per Capillum Dei , aut per 
caput ejus juraverit : fi Temei nefbiens fei 
cerit, p?nitens aqua , & pane fèptem_» 
dies viétìtet , fi fecundò , ac tertiò moni* 
tus idem fecerit , dies qui ndecim . 

Si per Ceelum aut per aliam aliquam 
creaturam , dies item quindecim . 

Si quis blafphemat , tamdiu p?nitens 
erit , quamdiù impenitens permanfit. 

Si quis Deum , Vel Beatam Mariam 
Virginem , vel aliquem Sanéhim publi- 
cè blafphemaver-it : prò fòribus Ecclefias 
diebus Dominicis fèptem , in manifèfta 
dum Mitfàrum folemnia aguntur, ftet: 
ultimoque ex illis die fine pallio, & cab 
ccamentis, ligatus corrigia circa collum; 
feptemque praccedentibus feriis fextis in 
pane , & aqua jejunet, Ècclefiam nullo 
modo fune ingreflurus : fingulis item 
feptem illis; diebus Dominicis , tres , aut 
duQs, aut unum pauperem pafcat, fi pq. 
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Ccft, alioiquih alia pertitèntia afficiatur*. 
recufaris , Ecclefwe ingrefsu interdica* 
tur ; in obitu > Eeclefiaftica Sepoltura 
careat.Dives àmagiftratù mul&etur p£- 
na folidorum quadraginta , alioqui tri* 
ginta, feìt viginti. 

De hoc deteftabili peccato extat fàndHo 
Leonis Decimi Pontifìci , ih Concilio 
Lateranenfi > feflioine nona * 


. / PRjECEPTUM III. 

• ( I 

’ Sabbata Sanólifices. 

0 ** 0 • < • 4 ^ 

CANONES POENlTENTlM,. 



Si quii conir a hoc pr&ctptutoo uliqu» 

' inodo peccarti. * 

[Ji opus aliquod fervile die Do* 
minico , fèftovè fècerit ; poeniten* 
^ tiam aget tres dies in pane. 
Se aqua. - 

Qui die Dominico opùs terrenum fè- 
cerit, qui navigarit, aut eequitarit: dies 
feptem penitentiam aget . 

& quis per contemptum in Domini- 

ca jejunaverh > psnitens erit hebdoma- 

' * dam 


’£G& 

‘data unam : fi iterìlJfi, diès vigliti j fi pte* 
tereà tertiùm , dies qiiadraginta . 

Si quis a'tìtè Écclcfias:, vel die-fcftov 
fàltationes ( quàs ballatiories vocant ) fè- 
cerìt ; èmertdatio'ftefh ‘pollicfcttó > peniteli 
tiam aget annis tribtìs.' Ingt^óicodieet 

clerfclis deponatur > kidtìs «édoniffiUtó* 

• « » • • » 

eetur. * - - < ' ‘ * 

Si quis pranfus-Milfe j'ntcffueKt > Jjifc. 
nitens erit dies tres in pane > & aqua . 

Si quis Sàcram Communionem fum- 
pferit poft aliquam , vel minimàm de- 
guftationem ; p§nitentiam aget dies de* 
cem in pahe/^& làqik, • '> 

Si quis in Ecclefia confa buletur cùm 

1,1 , ^ . 

divinafiunt; p^nitens erit dies decem itt 
pane , & aqua . 

■ Si 'quis -'fella Pà fitha , PiÈnt#coìfes,'N^|- 

«àlis DòrhiHi ( nifi infirmi tate ifinpedien- 
te ) alio loco celebrane* quàfn ubiafómi* 
cilium habet , p§rtitens erit dies- kein* dò* 
cem ìn r pa*(e j-^Sckqaa y* ’ v *• 

-Si quis jqfcnia i à San&a : Eééléfia indie- 
ta violarit ; p?nitétìriam aget <fies l VigilH* 
ti in pane , &*aqua. • - f y 

■ In quadragefima- ,- carne fine 1 inevita- 

bili 


Digitized by Google 


;a67 

bili fteceffitate vefcens ; ili -Pafcba non 
Commupicet , ac praterea a carne abfli- 
iieat : - > 

Qui ili quadra gefimajejunium viola- 
veri t j prò uno die p^nitent jam aget 4i- 
es fèptem . , 

quis ; jejunium ; quatuor temporum 
non cuftodierit , ;p?nitens erit .dies qua- 
dragintodn pane aqua . 

Qui neglexerit in quatuor his ìplem* 
iiitatibus ,4ie C?nas Donali , ìn.Pafcha, 
Pentecofte > & in Natale Domìni &. 
cram : Communionem futpere; aget p?- 

mtenn^m in pane ^ Òc^qua dies vigiliti,. 

* # 

• - « 9 * * r ' * * 

PRiECEPTUM IV, 

« 

.-Habeas in honore parentes. 
i Q4WP£ S POBmTENTlJE . 

Si quii contro, hoc fr&ctftum alìquo 1 
; ■ modo peccarti . . . 

< ■ . I 0 J " 

Ui Parentibus maledixerit ^qua- 
; dyagittta dies pgi$ì<?ns fit in r pa;ie , 
. (Sc-aqqa. •* 

Qui Parentesi ii^ria#cerit tres ano* 

'■•i " Oh . 1 
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Qui percuflèrit , atìrtos feptem . 

. Qui expulerit ; ta iridi ù p$nitens, qtiam- 
diù in impietate permanferit . 

Si quis contfa Èplfcop im Pdftorem , 
& patrem fuum infufreXerit ; uno in Id- 
eo Monafteriovè p?nitentiam aget omni- 
bus diebus vitae fiias : Addit Gratianus , 
ut in primis omnia bonaéjus pneferiptio- 
ne publicentur , deirtde in Unó Monafte* 
rio , &c 

• Eàdem p§niteiitià afficiatuf , qui con* 
tra presbyterum . 

Si quis centra EpifcopUm Paftorem * 
Se Patrem fuum con fpira veri t ; gradii 
fuo amovebitur . Itidem fi infidias te- 
tenderit.- * • 

Si quis in eo conlpiraverit , ut Epifi 
copi do&rìnam , ve! praecepta irrideat , 
vel fubfartet ; aget in pane , & aqua p?. 
nitentiam dies quadraginta . . 

Qua penitenza etiam afficiatur , fi quis 
ita confpiraverit , ut ejus miniflrorum 
priecepta Contemnat . 

Si quis item presbyteri , Parochivè fui 
prateepta irriferit ; p^nitens item erit di- 
es quadraginta in pane » & aqua . 

PR/E* 
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PR.ECEPTUM V. 
Nonoccides. 

* x 

». v 

CANONES x POENlTENTlJE ... 

Si quii centra hoc frxceftum alt quo 
modo fece arti . 

Q Ui presbyterum occiderit ; pani- 
teli ciani aget annos duodecim : 
item 

Si quis Sacerdotem voluntariè occiderit; 
carne, & vinoabftineat cun&isdiebusvj- 
tx fux; quotidie exceptis fèftis, Dominici^ 
que diebus jejunet : non equitet , non ar- 
ma fèrat, non Ecclefiam ingrediatur quin- 
que annis : fed prò ejus fori bus ftet . 

Poft quinque annos Ecclefiam ingre- 
diatur licet : nondum verò communicet , 
fed inter audientes fit . Decimi anni cur- 
ili confe&o , communicet , & equitet 
licet. ; 

Qui vel ipfe , vel de ejus confilio , ali* 
cmem Ecclefiaftici òrdinis hominem , aut 
P&lmiftam , aut Oftiarium , autLe&o- 
rem , aut Exorciftam , aut Acolythum > 
aut Subdiaconum > aut Diaconum , aut 

O Pres- 
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Presbyterum ; per fingulosordines fingu- 
lariter p?nitentiam agat : prò pfàlmifla 
carinam unam , nempè quadragintadies 
in pane , & aqua ; prò Ofliario itidem : prò 
Lettore itidem: prò Exorcifta fimiliter: 
prò Acolytho fimiliter : prò Subdiacono 
fimiliter:pro Diacono fimiliter . Quaprop- 
teromnisqui interfècerit voluntariè pres- 
byterum , ità p?nitere debet , ut odio ho* 
micidia commiflà , & nunquam debet effe 
fine penitenza . 

. Si quis presbyter presbyterum occiderit 
p?nitentìam aget annos vigint iodio. 

■ Si quis presbyterum armis contra fe ir» 
ruentem occiderit ; p^nitens erit annos 
decem. 

- Si quis patrem , aut matrem , fratrem , 
aut fbrorem ; occiderit toto vitae fuse tem- 
pore non fiifcipiat Corpus Domini, nifi in 
obitu, abftineat ó carne, devino dumvi- 
xerit , jejunet fecunda , & quarta , & fèx- 
tafèria: item - • ' 

Si quis parricidium fècerit , ideft patre , 
aut matrem, fororem, patruum , amitam, 
aut materteram occiderit: fi cafu , neque 
per iram fècerit ; ut homicidii fpontè com» 

mifli 
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midi penitentiam aget ; fi fpontè , & ira- 
tus;pro fòri bus Ecclefi» per annum ftabit 
Deum orans. Anno peradlo, in angulo 
Ecclefi» per annum item da bit ; quibus 
pera£tis,fi penitenti» frucìrus in eoconfpi- 
cietur, b'acras Communionis particepsfiet. 
Carne abflinebit tota vita : quotidie jeju- 
jnabit pr.xter dies fèftos: à vino , cervifia , 
mellita > abflinebit dies hebdomad» tres. 
Pedibus quocumque ierit , iter fàciet : ar- 
mis nunquam utetur , nifi eontra paganos: 
uxorem fi non habet , nunquam ducet : 
item 

Qui voluntariè genitorem fuum , aut 
genitricem occiderit ; extra patriam fèpte 
annis exul fiat;tunc demum ufque ad mor- 
temcumfletu , & gemitu p?niteat; Stern 
tem nolenti accidit , decem annis peniteat 
judicio Sacerdoti. ! : * a - . - * 1. • 

Qui voluntariè filium fuum , vel filiani 
jfùam, vel germanum , aut germanam fu- 
am occiderit; quinque annis extra metas 
ipfius terraeexul fìat: deinceps viginti an- 
nisp?niteat . Qui verò voluntariè avum 
fuum , vel aviam fìiam , vel nepotem fìi- 
am,vel patruum avunculum/eùamitam, 

• O 2 fivè 
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fivè materteràni , aut fiiium , veì filiarA 
germani fui ,aut germana , feù confobri» 
num fuum , fivè confobrinam fuam ocei* 
derit , ideft à tertia ufque ad feptimam : fi 
verò tertia fuerit , duodecim annis inermis 
p?ni teat, fi quarta, undecim annis p?niteat: 
fi quinta,decem:fi féxta,novem:fi feptima, 
odio annis p^niteat , fi autem nolens , arbi* 
trio Sacerdoti p?niteat . Qui voluntariè 
patrem fuum, aut matrem,vel fiiium, aut 
filiamde fanòto lavacro, feù. fratrem * fivè 
fbrorem in Chriflo, aut Dominum fuum, 
velDominam, feùuxorem luamoccide* , 
rit ; quinque annis extra metas ipfius ter- i 
raeexul fiat:tunc demum quindecim an- 
nis inermis peniteat . Si verò nolens , fep* 
tem annis p?niteat . Qui vitricum fuum 
voluntariè occiderit , aut novercam , feù 
privignum , fivè privignam , vel fòcerum 
fuum , aut fòcrum fuam , fèù generanti 
fuum , fivè nurum ; decem annis p^niteat ; 
fi verò nolens , quinque annis peniteat . 

Si quis fiiium no fponte occiderit:ut ho* 
micidii fponte comiffi p^nitentia afficietur. 

Quasi mulier filios fuos necarit j peraóla 
feptennali pgnitentia, in Monafterium dc- 
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trufè , monafticam vitam perpetuò regu* 
lariter aget . 

Si quae mulier port: partum filium , fi- 
liamvè fpontè interfècerit ; pcenitentiam 
aget annos duodecim : &c nunquam erit 
fine penitentia . 

Paupercula fi ob difficultatem nutrien- 
di id commiferit » annos feptem . 

Si qua Mulier fpontè abortum fècerit, 
P^nitentiam aget tres annos : fi nolens 
quadragefimas tres : item 

Mulier partum fuum perdens volunta- 
riè antè quadraginta dies , pcenitens erit 
annum: fi vero pofi: quadraginta dies, an- 
nos tres , fi verò poftquam editus eft in lu- 
cem,tanquam homicida. 

Quas fceleris occultandi caufa filium 
necarit ; p?nitentiam aget annos decem . 

Qui nolens filium oppreflèrit ; Si poli 
baptifimum p^nitentia aget dies quadra- 
ginta in pane, &aqua,oleribus, ac legu- 
■ minibus : abftinebit ab uxore dies totidem. 
Deinde pgnitens erit tres annos per legiti- 
mas ferias , tres pneterea quadragefimas in 
anno obfèrvabit . Si antè baptifinum , 
quadraginta dies ut fupra , dt quinquenni! 

O 3 prae 


praetereà poenitcntiam explebit. . 

Cujus parvulus finè Baptifmo per ne- 
gligenti iam moritur,tres annos p^niteat; 
unum in pane, & aqua; infàns infirmus, 
& paganus comendetur presbytero ; fi mo- 
ritur abfque baptifmo, deponatur,& fi per 
negligentiam parentum fuit , annum u- 
num p?niteat, 

Cujus filius fine Confirmationis Sacra- 
mento moritur ; parentes quorum negli- 
gentia id fàdhim eft, pcenitentiam aget 
annos tres . 

Si quis explenda calila li bidinis, velodii 
meditatione , ut non ex eo foboles naica- 
tur,homini , aut mulieri aliquid fècerit, 
vel ad potandum dederit , ut non poflet 
generare , aut concipere ; hamicida te- 
neatur . 

Occidifti uxorem tuam , Iegitimo ma- 
trimonio fbciatam , finè caufà mortis ; non 
tibi refirtentem , non infidiantem quoque 
modo vita; tua; ; non in venirti eam cum a- 
lio viro , nefàriam rem fàcientem : fèd inci- 
tatus à diabolo , impio inflammatus furo- 
re, latrocini! more, atrocior, & crudelior 
omni bellua, eam gladio tuo intercmifti,' 
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& nunc poft mortém ejusacjdis iniquitaté 
filiorum tuorum improbe praedo : qui ma-; 
tri non percepirti, & filios tuos ideò orpha- 
nos feciiti , ut fuperinduceres mortis cau- 
fiun poft mortem . Et per unum homici-- 
dam , & reprobum teftem incufare vis 
mortuam , hoc nec Evangelium , nec ulla 
divina , humanaque lex concedit, ut unius 
teftimonio etiam idoneo aliquis condem- 
netur , vel juftificetur . Quanto magis per 
iftum tam flatigiofum , & fceleftum , nec 
illa viva debuit condemnari ; nec tu poteris 
poft ejus mortem excufari . Prius caufa 
criminis fubtiliter erat invertiganda ; & 
tunc rt rea fuifiet inventa , fecundùm legis 
tramitem debuit excipere vltionis vin- 
dici m ; nam li verum ( quod abfit ) fuiflet, 
ficut irte adulter mentitus eft ; poft lèptem 
annos p?nitentià peradìà dimittere eam 
per approbatam caufiim poteras , fi voluifi 
iès : occidere eam nullatenus debuifti . 

Duo confilia proponimus tibi , accepta 
tecum deliberatione duorum elige magis 
quod placeat , & milèrere animac tu» : & 
tu hicin iftoangufto tempore pofitus, ne 
fis tu ipfe tuimet homicida,&in»ternum 

O 4 pe- 
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pereas . Relinque hoc malignum fieeulu* 
quod te traxit ad tam immaniffimum pec- 
cati facinus ; multorum fratrum precibus. 
adjutus , oblèrra cunéla fimplici animo , 
quae tibi ab Abbate fuerint imperata , fi 
forte ignolcat infinita Dei bonitas peccatis 
tuisillud confilium , ut certifiìmè fcias , le- 
vius , ac làlubrius eli ; ut fub alterius cu Ilo- 
dia lugeas deflenda peccata . Secundum 
autem confilium tale eli . Arma depone > 
& cuncla faecularia negotia dimitte , car- 
nem , & languinem omnibus diebus vitas 
tuae non comedas , excepto uno die Refur- 
reélionis Domini , & uno die Natalis Do- 
mini . Cfteris temporibus in pane , & 
aqua , & interdum leguminibus , & ole- 
ribus poeniteas . In jejunio , & vigiliis > 
& orationibus ,& eleemolynis perlèvera 
omni tempore . Vinum , & medonem > 
& mellitam , & cervifiam nunquam bi- 
bas ; nifi in illis tribus diebus . Uxorem 
ne ducas , concubinam non habeas , adul- 
terium non fàcias, ablque coniugio in per* 
petuo permaneas . Nunquam te in bai- 
neo laves , equum nonafcendas,caufam 

tuam , & alterius in Convento fidelium 

non 
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non a gas; in conviviis fetantium nun- 
quam iedeas : in Ecclefia feg regatus ab 
aliis Chrirtianis poft ortium humiliter 
ftes; ingredientium , & egredientiurru 
orationibus te fuppliciter commendcs. 
Communione Sacri Corporis , Se Sangui- 
na Domini cunciis diebus vitas tuae indi- 
gnumteexiftimes; in ultimo termino vi- 
tas tuae prò viatico ( fi obfervaveris confili- 
um).utaccipiastibi concedimus. Sunt & 
alia multa duriora quae tibijuxtà pondus 
tanti fàcinoris eflent adiicienda , feci fi haec 
omnia,quas fiipra milèricorditer didlafunt, 
perfètto corde Deo auxiliante perfèceris, 
& cuftodieris ; confidimus de immenfa cle- 
mentia Dei , remifiionem tuorum pecca- 
torum te babiturum; Se iecundum boni 
juftiq; parto ri s imperium refolvat te Sa li- 
dia Ecclefia ab hoc vinculo peccati in ter- 
ris ,ut per ipfius gratiam , qui eam fuo fim- 
guine redemerat , fis folutus in Ceelis . Sin 
autem aliter fèceris , & Sanóhe Matris Ec- 
clefiac falubre confi li um defpexeris ; ipfe 
tibi fis judex; in laqueo diaboli , quo irretì- 
tus teneris,maneas : fanguifque tuus fit fu- 
per caput tuum , & fub indiflòlubili ana- 
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themate permaneas :donecDeo, & fan- 1 
<Sbe Ecclefiae fiitisfàcias . * > 

Si Mulier Maritum fuum caula fòrni- 
cationis veneno interfècerit , autquacun- 
que arre perimere fàcit , quia Dominum, 
& Seniorem fuum occidit , fàsculum re* 
linquat,&in Monafterio posniteat. 

Qui mortem (ibi confciverit : prò eo 
nulla in Mifla commemoratio fiat , neque 
cum pfalmis ejus cadaver iepeliatur . 

Si quis fpontè hominem occiderit, ad 
januam Ecclefiae ièmpererit, &inObitu 
communionem recipiat : fi cafii necarit, 
poenitentiamaget annos lèptem , ex alte- 
rius canonis praefcripto, annos quinque . 

Si quis hominem necare voluerit , ne- 
que hoc Icelus patrare potuerit ; ut homi- 
cida poenitentia afficietur . 

isilius canon dcbomicidio volimi ario. 

Si quis homicidium fponte commi fè- 
rie , vel odio , vel poffidendae haereditatis 
caufa: primò jejunet in pane, & aqua; de- 
inde poenitentiam agat annis fèptem; pri- 
mo anno poftillosquadraginta dies, à vi- 
no , calco, pifceabftinebit; in lècundo, & 

ter- 
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tertio , fimiliter jejunèt : tertiam autem » 
& quintam fcriam , ac Sabbatum redi- 
mere poteit . Reliquis quatuor annis je~ 
junabit in fingulis tres Quadragefimasj 
priinam ante Pafcha, alterano ante diem 
tèi tu m Sanati J oannis Baptiibe , tertianu 
ante Nativitatem Domini. 

Si quis fecerit homicidium prò vindiéta 
parentum , ità poenitentiam aget ut homi- 
cida voluntarius . Itidé può v indiata fratris. 

Qui prò vindiéta fratris annum unum. 
Se in fèquentibus duobus annis, tres qua- 
dragefimas , & legitimas fèrias . 

Si quis per iram fubitam , aut per rixam 
hominem necarit ; poenitentiam aget an- 
nos tres . 

Si quis juflii domini homicidium perpe- 
tranti diesquadraginta in pane, & aqua, 
& praeterea fèptem annos fequentes per 
legitimas fèrias jejunabit . 

Qui in Bello publico juffu Principis Ie- 
gitimi tyianum interfècerit,poenitens erit 
tres Quadragefimas per legitimas fèrias. 

Qui li ber jubente majorefuo innocen- 
tem occiderit, poenitentiam aget annum 
unum , & fequentes duos , tres quadrage- 
fimas 
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fìmas , & legitimas fèrias. 

Qui homicidii audtor fuit ob confilium 
quod dedit , erit in poenitentia quadragin* 
ta dies in pane & aqua cum ieprem fe« 
quentibusannis. 

Qui infidìatus e fi alicui , ut ab aliis occi» 
datur,licet ipfe non occiderit; p?nitentiam 
aget quadraginta dies in pane & aqua, di 
feptem fequentes annos obfervabit , 

Qui accufàritaliquem , ob earr.que ac- 
cufàtionem occifus eft, quadraginta dies in 
pane, & aqua cum feptem fequentibus an- 
nis in p?nitentia verfaridebet , Sin autem 
ob accufàtionem debilitatus eft ; tres 
quadragefimas psnitebit per legitimas 
ferias . 

Qui infànus homicidium perpetrane , 
leviorem penitentiam explebit. 

. Qui pu blicè p?nitentem occiderit,tam* 
quam de homicidio fpontè commiflb 
duplicem poenitentiam aget . 

Qui furem, aut latronem interfècerit; 
quadraginta dies ab Ecclefùe ingrefsu ab- 
ftinebit : & pratereà in tertia fèria , <Stin 
fexta , & in iabbato jejuna bit . 

Si quis cafii homicidium fècerit , po> 

nitens 

* 
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hìtefts erìt quàdraginta diés > in pane & 
aqua : his peraótis biennio ab oratione fi- 
delium fegregatus non communicabit , 
iiequeofìèret* Poft bienium in Commu* 
nionem Orationis fufcipietur : oliere t au- 
tem, non tamen communicabit » Pofl: 
quinquennium ad plenam ccmunionem 
rccipietur : à cibisabflinebit arbitratu Sa- 
cerdotis . 

Qui hominem tamquam feram ali- 
quam latentem inopi natò occiderit ; 
quadraginta dies p?nitentiam aget in pa- 
ne & aqua , & quinque fequentes an- 
nos arbitratu Sacèrdotis . 

Si plures homines unum per rixam 
adortiocciderint : quicurrque eorum pla- 
gam ei infìixerit , tanquam homicida p?- 
nirentiam aget* 

Qui homicidio , qùod poftea fa&um 
eft oonfenferit ; p^nitentiam aget annis 
fèptem; tresin pane & aqua > finautem 
voluerit , nec verò potuerit ; tres tantum 
annos ; Si quis nolens homicidium pa- 
trarit , poenitebit quinque annis , & duo- 
bus in pane> &aqua. 

Si quis aliquem vulneraVtrit , vel ei 

ali- 
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aliquod membnim praecìderit; paniteli* 
tiam aget anno vno per legitimas fèriasr 
fique cicatrix gravis eft, vt vulneratimi 
deformem reddit; quadraginta etiam dies 
paenitebit in pane & aqua . 

Si quis iélum proximo dederit, nec 
nocuerit; tridui pjnitentiam aget in pa- 
ne & aqua: Clericus unius anni& men- 
fium fex . 

Si quis aliqucm per ìram percutiens 
debi iraverit ; foluta medicamenti im- 
penfà, fi laicus eft, p?nitenserit quadra- 
ginta dies in pane, & aqua, fi Clericus 
duas quadragefimas : fi Diaconus , feptem 
menfibus; fi Presbyter , uno anno. 

Si quis E pi fcopus hom icidium fècerit: 
in p§nitentiam fit. quindecim annis, di- 
gnitatifque gradu amoveatur , vitaeque 
fuae curfum peregrinando conficiat . 

Presbiter p^nitens erit annos duode- 
cim : quatuor ex his in pane & aqua; 
& Sacerdoti gradu privetur : Diaconus 
annos decem ; tres ex his in pane & 
aqua: Clericus infèrioris ordinis, annos 
feptem ; tres in pane & aqua. ' 

Si quis fratri fuo quem oderit, recon- 
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ciliari non vnlt : tamdiu in pane & a- 
qua penitentiam aget , quoad reconci lie- 
tur. 


PRriECEPTUM VI. 

Non fnraberis. 

CANONES POENlTENTUE. 

Si quis contro, hoc proceptum ali quo 
modo peccortt. 

I 

t 

Q Ui fliratus eft aliquid de Ecclefiac 
flippelletSlilì , vel thefauro : quod 
fuftulit,reddet ; & tres carinas cum 
ièptem fequentibusannispoenitebit. 

Qui fàcras Reliquias fiiratus eft , illis re* 
ftitutis feptem carinas jejunabit. 

• Pecuniam Ecclefiafticam furatus , qua* 
druplum reddet ; fi quid item de minifte- 
rio Ecclefias aliquo modo fiurripuerit, poe- 
nitens erit annos Ièptem . 

•• . Si quis vel Ecclefiafticas obligationes ra- 
puerit, velrapientibus confenfèrit ; qua- 
druple reftituat,& canonicè p§ni tens erit . 

Sacrilegus , rerum vè Ecclefiafticarum 
invafor , uno- anno extra Ecclefiam Dei 
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maneat : fecondo anno prb foribus Eccle- 
fi3c finècomm unione maneat; tertio anno 
in Ecdefia inter audientes fit fine oblatio- 
ne;car ncque, vinoque , abftineat , pras* 
terquam in Palcha,& die Natali : quarto 
anno , fi fruòhiofus triennio poeni tenti* 
fruclusextiterit , coiTumioni fidelium re- 
ftituatur. Ea lege ut fpondeat , fe inpo* 
fterum tale quidquam non commijdu* 
rum ,ac praeterea finè efu carttis , & pota- 
tane vini , ufque ad Feptennium poenitens 
permanebit. 

Qui Ecclefiam incenderit , illam refti- 
tuet , poenitentiamque aget annos quinde- 
cim , & pretium det pauperibus . Itidem 
qui incendio confenfèrit . 

Si quis malo Audio, vel odio, vel ul* 
cifcendas injuriascaufa , incendium com- 
mifèrit, committivè juflèrit, curaverit , 
aut incendiario auxilium, vel confilium 
fcientèr dederit ; excommunicatur : 


mortuus erit, Chriftiana lepultura care-' 
bit. Nec verò ablòlvetur, nifidamnum 
prò fàcultatibus refarciverit : juretque,/é 
inpolterum tale fàcinus nunquam ad- 
miflurum.P^nitentia praeterea baec ei con- 
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ftituetur , ut Hierofolymis, aut inHifpa* 
nia in fervitio Dei totuannu permaneat « 

Si quis fepulcrum viola verit , poenitens 
erit annos feptem ; èquibus tres in pane 
& aqua. 

Qui fepulcrum infregerit , ut defun- 
cti fepulti veftimenta furaretur ; p^nitens 
erit annos duos per legitimas fèrias. 

. Qui de oblationibus , quae Ecclefiis fa* 
Ctae funt , aliquid retinuerit : poenitens 
erit dies quadraginta in pane & aqua . 

. Qui deci mam fi bi retinuerit > aut dare 
neglexerit ; quadrupulum reftituet , & - 
poenitentiam aget dies viginti in pane & 
aqua. 

Qfii hofpitalis domusadminiftratorali* 
quid de adminiftratione fubtraxerit, refti- 
tuet ,quodabftulit, poenitenfque erit an- 
nos tres. 

Qui pauperem oppreflerit , ejufque bo- 
na abftùlerit : reddet ei fuum, & poenitens 
erit dies trigmta i n pane , & aqua . 

Clericus furtum capitale fàciens ; fèpté- 
n'u p?nitentiam explebit, laicus quin- 
quenni! : & quod furatus efl reddat . 

Si quis per necceffitatem , cibum , ve! 

P veftem 

» 
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veftem fùratus fit ; in p?ni tenda erit heb- 
domadas tres ; fi reddiderit , jejunare non 
cogitur . 

Qui fregerit no&u alicujus Domum * 
aut aliquid aufèret : pretium reddet , & 
poenitentiam aget annum in pane & a- 
qua ; fi non reddit, annos duos - 

Si quis furtum de re minori fèmel > aut 
bis fècerit ; reftituta re , poenitentiam a* 
get annum unum . 

• Qui rem inventam non reddit , furtum 
committit : id circò tanquam de furto poe- 
nitentiam aget. 

Si quis ufiiras accipit,rapinam facit,ideo- 
quequicunque illam exegerit , poeniten- 
ti5 aget annis tribus , uno in pane & aqua . 

■ PRyECEPTUM VII. 

Non Moechaberis 

CANONES EOENIT E NT iM . 

t 

Si quis coatta hoc frate fiuta aliquo 
. modo ftccant . ■ 

• » • ♦ 

S I Laicus fblutus cum fremi na fola- 
ta concubuerit, poenitens erit anno* 
tres , & quantò Caspiìtó, tantò majori 

poe- 
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poenitentia àfficietur . ' : - 

Itidem qui cum ancilla cojerit . 
Uxor, confino viro maechata, nein_* 
obitu quidem communicabitur: fi digna 
poenitentiam egerit , poli-' decem annos 
Sacram Communionem iumet . 

Si quis Uxorem nolentem adulterami 
perpetrare coegerit : poenitentiam aget 
diesquadraginta in pane & aqua, & fè- 
ptem praeterea annos, èquibus unum in 
pane item & aqua . 1 

Siquisconjugem fornicati confènférit; 
■diebus omnibus vitae in poenitentia erit ar- 
bitrio periti Sacerdote » 

Vir folutus , fi cum alterius uxore ad- 
ulterium commifèrit : penitentiam aget 
annos feptem , mulier quinquè. -• 

• Mulier fbluta , cum alterius marito ad- 
ulterium patrans , p^nitentia afficietur de- 
cennali : ille quinquennali . ' 

Si quis maritus femel lapfus eft , poe- 
nitentiam aget annos qui nque . 

Si fiepius m^chatus eft, in fine mor- 
ire eft conveniendus : fique promiferìt fé 
ceftàturum, dabiturei communio. 

; Qui fiepè fornica tur, laicus cum laica» 

Pz pe- 
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pgnitentiam aget tres afittos . 

Si quis Uxorem fimul , & CofìCubi* 
nam habuerit , in p?ni tenda erit annosfe* 
ptem , & ampli us prò ratione culpae « 
Maritus fi ancilla concubina utitur, p§* 
nitentiam aget annum unum ,quadragefi* 
mas tres, & legitimas fèrias tribus menfi* 
bus. Illa fi invita violatur,quadraginta 
dies , fi confèntiens, quadragefimas tres, 
& legitimas fèrias. 

Qui cum Uxorefuaturpiter cocubue- 
rit , p?nitens erit quadraginta dies . 

Si quis adolefcens cum Virgine pecca* 
verit ;p?nitentiam aget annum unum . 

- QhÌ puellam , aut mulierem libidinosè 
obtreclaverit , fi Clericus efi: , quinqtie 
dies, fi Laicus tres dies pgnitentiam aget ; 
Monachus , vel Sacerdos, à minifterio fu* 
fpenfus , pgnitens erit dies viginti » 

Si quis in balneis cum muliere fèlava* 
verit , poenitentiam aget triduo . 

Qui concupierit Virginem , quam po 

ftea uxorem duxerit , poenitentiam aget 
annum unum per legitimas fèrias: fi verò 
n5 duxerit, anos duos per legitimas fèrias. 
Si quis mulierem alii defponfàtam ili 

ma-' 
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rnatrìmonìum duxerit ; eam dimittet: 
& poenitens erit quadraginta dies in pane 
& aqua , cum fèptem annis fequentibus . * 
Vidua quac ituprum admiièrit , pocni- 
tentiamaget annum totum , & praeterea 
in altero anno dies jejuniorum. 

Si quis cum uxoris fuse forore per inv 
prudentiam fòrnicationem admiferitjp?- 
nitentia libi indibiam aget , fi proba verit 
fè tale feelus infeienter fèciflè . 

Cumduabus fbroribus fornicatus, p?- 
nitentiam aget foto fuse vitae tepore : item 
Qui cu duabus fbroribus , vel cu nover- 
ca ,vel cu forore fua, vel cum amita, vel cu 
nuru , vel quo denique inceptum admifè- 
rit : ab ingreftu Ecclefiae abftìnebit annum 
unum : quo anno praeter fèftos dies pane fò- 
lum & aqua utetur,arma non fèret, o- 
fculum nemini praebebit , Sacram Com- 
munionem nifi prò viatico non fumet , 
fèx deinde annis Ecclefiam ingredietur; 
fèd carne, &vino, &ficera non utetur, 
nifi fèftis diebus . Poftea veròduobus annis 
quando carne vefeetur, à potu vini abili- 
nebit : quod fi biberit , carne non vefeetur, 
nifi Dominitis diebus , & prateipuis fèftis: 
' • Pj dein- 


deinde ulque adobitum perpetuò, praeter 
feftos dies a carne ahftinebit.Tres legitimas 
feriali fingulis hebdomadis jejunabit , & 
quadragefimas tres fingulis annislegitimè 
cuftodiet*' 

Qui inceftum fècerit , èi alii annorum 
duodecim ,alii quindecim , alii decem, alii 
feptem poenitentiam conftituunt 
- Quicunque Sacerdos fpiritualem filia m 
viola verit,dignitatis honorem amittet,& 
perpetuam poenitentiam aget . 

Qui item Sacerdos hoc fàcinus admilè- 
rit , omni muneris fui funzione mulòta- 
tus, p^nitentiam etiam peregrinando aget 
annos quindecim : deindè in Monafterium 
abiens toto vitae tempore ibiDeo lervriet: 
faemina autem res fuas in eleemofynam 
pauperibus conferet , in Monafterioque 
Peo ferviet omnibus vitas fuae diebus. 

Si Epifcopus hoc admilèrit ; poeniten- 
tiam aget annosquindecim. 

' j Qui Moifialem violarit : p§nitensfit an- 
nis decem. ./ ; •' 

Presbyter fi fòrnicationem admilèrit, 
Ipontè confefliis p^nitentiam aget annos 
decem hoc modo: tribus menfibusàeaeter 

- * ris 
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ris rcmotus pane & aqua jejunabit , die- 
busautem feftis modico vino , pifciculis,&: 
legumme ueetur:iàcco indutus numi cuba, 
bit,diu nodtuq; mifericordia Dei implora*, 

Deindè unum annum ,& ièx menièsin 
pcenitentia, jejunoquepanis & aquae ex- 
plebit , , praeter fèftos dies ,in quibus vino, 
& fàgimine,cafeo, ovifque canonicè uti 
poteric . Finito primo anno & dimidio. 
Sacne Communionis particeps fiet, Piali 
mos in Choro ultimus canet , Officia mi? 
nora geree . Poftea veròquàm ièptimum 
poenitentiasannum expleverit , omniqui- 
dem tempore praetèr Pafchales dies, fin*, 
gulis hebdomadis per legicimas ferias m 
pane óc aqua jejunabie. 

Qui cum brutiscojerit ; pcenitentiaaffi- 
cieeur annorum decem , & diucurniori e* 
tiam prò perfonae conditione . 

. Qui conera naeuram cojerit ; fi ieruus 
eft , fcopiscaftigabitur ; &penitebit annos 
duos: fi liberei! , & matrimonio junòtus , 
annos decem;fi iblutus,annos feptem :pue- 
ri dies centum ; laicus matrimonio con- 
junélus fi in confiietudine habet , annos 
quindecim; fi Clericus , de gradii amotus, 

P 4 ut 
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ut laicus poenitentiam aget : qui cum fra- 
tre tale fcelus ad mi feri t , ab omni carne 
abftinebit , poenitenfque erit annos quin- 
decim : fi Clericus, diuturniori & graviori 
pgnitentia afficietur . 

. Mulier in Ce, aut cum altera fornicane 
penitenza afficietur duorum annorum . 
Vir Ce inquinane , primo dies decem ; fi 
iterum dies viginti , fi tertiò dies trigin- 
ta : fique nefàriè agere perget , peniten- 
ti# acceffioei fiet;fipuer dies quadragin- 
ta ; fi major quindecim annis, dies centum» 

Puer par vulus oppreffus à majore , heb- 
domadam jejunabit : ficonfenferit , dies 
viginti : fi coinquinatus erit , dies centum: 
fi voluntatemfuamexpleverit, annu unu. 

- Qui complexu fèroinac , uel ofculo pol- 
luitur ; penitentiam aget dies triginta : qui 
contaótu inverecundo , menfes tres . 

Qui concupifcit mente , fed non potuit; 
dies decem penitentiam aget. 

, Qui turpiloquio , afpedtdque polluitur 
negligens, nec verò peccare voluit; peni* 
tentiam aget dies viginti : fi verò impu- 
gnatione tentationis , & cogitationis in- 
quinatur , penitebit item dies viginti . 

Qui- 
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• Quicunque Ienocinium * exercuerit , 
p?nitentiam aget annos duosper legitimas 
fèrias: itera 

• Qui hoc fàcinus admifèrit , Sacram_» 
Communionem non accipiet nifi in fine. 

Si quae mulier cerufia , aliovè pigmen- 
to ièoblinit, utaliisvirisplaceat; p^niten- 
tia afficietur annorum trium, 

PRyECEPTUM Vili. 

Non fàlfum Teftimonium dices , 

C A NON EX POENlTENrjJE. 

Si quii contro, hoc praceptum aliqtto- 

modo peccarli . 

C X Ui affinnarit verum , quod fallirai 
I eli ; p$nitentiam aget ut aduker, 
^ . ut homicida , qui fpontè id fà- 
cinus admiferit. 

Qui fàlfb teftimonio confenlèrìt : p?- 
nitens erit annos quinque . 

Qui proximo fàlfum crimen obiicit, 
p^nitentia afficitur ut fàlfus teftis . 

Qui proximo peccatum imputarit,' 
priufquam fèorfuin eum arguerit ; primu 
illi fatisfàciens , p^nitentiam agettresdies. 

• Si quis contra proximum lingua lafci- 
vus erit , triduana penitenza expiabitur . 

Si quis 


*34 


. Si quismurmuraveritjuctìcio Sacerdo- 
ti penitentiam aget prò culpa; gravitate r 

Si quis convitium manifèitum fratri in- 
tulerit , Idiuturna expiabitur penitenti 
prò modo peccati . 

Si quis fàcile detraxerit ; falfumque in 
hocdixerit; p?nitenserit dies feptem , in 
pane & aqua . 

Qui falfitatem , fraudemvè in ponde- 
ribus , & menfuris admiferit ; p?nitens erit 
in pane & aqua dies viginti . 

Falfàrius,in pane & aqua penitentiam 
agat quamdiù vivit , 

PR^CEPTUM IX, 


Non concupifces rem proximi tui , 
CAWOM* POENlTENTlM, 

Si qttts contra hoc praceftitm aitano 

modo peccarti , 

1 3 Em alienam nefariè concupifcens, 
jL^k. avarufq; penitens erit anis tribus . 

Qui aliena furari concupifcit, fortuna 
eft ; qui item aliena rapere cupit , rapina 
eft : qui res Ecclefoe furari appetit , fàcrile- 
gium ed: : ideò cum nefariè concupifcendo 
graviter peccet , ut peccati mortali» peni- 
tentiam aget Sacerdoti arbitratu . 

Qui 
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Qui rem aliquam proximi pretiofàm 
invenire cupit,ut ìllàfibi retineat : mortas- 
ile peccar um concipit ,_ cujus p?nitentiam 
aget , ut fupra dìólum eft de furto. 

PR^ECEPIUM X. 

Non defiderabisUxorem proximi tui. 

■ • CÀNQNBS POENiTENTlM. 

, Si quii contro, hnc pr&ceptum alt quo 

modo pece arte. 

S lquis concupiti t fornicari ; fi Epi- 
feopus,. p?nitenseritannos feptem: 
fi Presbyter, quinque i fi Diaconus x 
vel Monachus , tres ;.è quibus unum in pa- 
ne & aqua j-fì Clericus, aut Laicus , an« 
nos duos . 

Siquis in fomnis ex immundo defide- 
rio polluitur ; Targar , & cantet feptem 
Pfàlmos poenitentiales : & die, triginta. 

Si Clericus , aut Laicus ex mala cogita- : 
tione concupifcentiaque fèmen effude- 
rit ; p?nitens erit dies feptem. < • 

Canone s ■ Penitenti a dt fepttm 
peccati s capitali bus . 

Capitalia peccata , qute principalia eti- 
am vocantur,ut potè è quibus omnia vi. 
tia principium habent , funt ,.fuperbia , 
ì vana 


236 

vana gloria, avariria , luxuria, invidia ,ira, 
gula, & acedia. 

Pro capitali , mortalique crimine p?ni- 
tentia feptem annorum inciditur, nifi pec- 
cati gravitas,& perfonae ftatus feveriorem, 
diuturnioremque p§ nitentiam requirat . 

Pro capitali crimine p?nitentiam aget 
laicus annos quatuor , clericns quinque , 
fubdiaconus fex , diaconus feptem , Pres- 
by ter decem , Epifcopus duodecim , 

Seà dtmutjì: atdjaro paulo ante J un t p%nì-* 
tenti ittita ex cartonavi difctplìna cefhtuun* 
tur ferì prò peccata mortaltbus , qua ex hit 
feptem capttaltbus vitti s prigtnem trabunt , 
Prò gula «uttm vitto funt hi precipui pcettf* 
tenti a c. «none s . 

Canone,! Peemtentia de gala , & ebrietate , 
Sacerdos i mprudenter ebrius fàchis, pa- 
ne Se aqua p?nitentiamagat dies feptem 
fi negligenter , dies quindecim : fi per con. 
temptum , dies quadraginta * 
Diaconus., & aliusClericus ebrius fàc- 
tus , arbitrio Sacerdoti pjnitens erit . 

M^nacus ebrius, pane & aquamenfi- 
bus tribus : fi Clericus viginti dies , 

Laicus ebriofus gravi ter arguatur , ÒC 

pceni- 
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pcérlitèntìàm ageré à Sacerdote cogatun 
Qui htìmanitatis grada alium inebriare 
eogit, p?nitentiam aget dies feptem;fi per 
eontemptum dies triginta . 

Qui ad bibendum invitat plulquam na- 
. tura fetis eft , p^nitentiam agat. 

Qui pr? ebrietate > & crapula vomitum 
.fecerit , fi Presbyter ,aut Diaconus, pceni* 
tentiam agat dies quadraginta . 

Si Monachusjaut Clericus, dies triginta. 
Si Laicus , dies quindecim . 

Si Laicusitem, àvino, & carne abfti* 

neat dies tres -. 

+ ~ * 

Si quis gulas caufà àntè horam legiti- 
mam jejunium fregerit ;duos diesp^niten» 
tiam aget in pane & aqua » 

Si quis nimio cibo Te ingurgita verit , ut 
indè dolorem fenferit; unum diemp^ni- 
tentiam in pane & aqua . 

C Anone s Penitenti & de virus peccatisi 

'• Si quis Sacerdos Mi (Tarn canit , neque 

communicat ; per annum p^nitentiam a- 

gat,necverò intereà celebret. 

. Sacerdosexcommunicatus, fi celebrat; 

tribus annis pjnitens fit , hebdomadifque 

fingulis, feria fecunda, quarta, & fexta , 

- / 

avi- 


Digitized by Google 


238 • 

àvino, &carnibus jejunet. 

Sacertios , Sacerdotii fui gradu ordine- 
que in perpetuum amotus , fi celebrare 
audei, pri vatur communiofte Corporis, St 
Sanguinis Jefu Chrifti , ufque ad ultimum 
diem ,& in excommunicatiotie efi , viatì- 
cum tantum in fine fumens. 

Si gutta Sanguinis Chrifti in terram ca- 
dit;Sacerdos in pcenitentia fit quinquagin- 
tadiebus; fi fu per Altare, &adpannum 
unum tranfit, diebus duobus ,fi ufque ad 
pannosduos , diebus quatuor , fi ufque ad 
tres , diebus novem , fi ufque ad quatuor 
viginti diebus. 

Siincantèdimifit; quamvìs nil nefan- 
di acciderit; tri bus menfibus àfui mune* 
ris adminiflratione amovetur. 

Qui per ebrietatem Eucharifiiamvo- 
mit; fi Laicus efl quadragìntà diebus; fi 
Clericus, fèxaginta, fi Epifcopus, nonagin- 
ta diebus ; fi infirmus p?nitentiam agat 
diebus fèptem . 

Scienter rebaptizatus , fi propter haere- 
fim hoc fceleris admittit , poenitentia affi- 
ciatur fèptem annorum quarta , & fèxta 
feria jejunans, tribus item quadragefimis 
pane & aqua . Si ve* 
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Si verò prò muditia hoc fàcere putarit » 
eum p?niteattribusannis:quod fi ignora* 
ter ; non peccat : fed ideò non promoven- 
dus , licet fit excel lens . 

Si Epifcopus, Presbyter , Diaconufvè 
lpontè eit rebaptizatus ; quandiu vivit, 
poenitens fit; ahi verò Clerici, & Monachi, 
& Moniales; ab haereticis volentes rebapti- 
zari , poenitentiam agant duodecim annis . 

Sacerdos qui interefi: clandeftinis de - 
fponfationibus , per triennium ab officii 
fui admi mftratione amovetur . 

Sacerdos qui palliis altaris mortuum in- 
voluit, pfnitens fit decem annis, & quin- 
que menfibus : Diaconus autem annis tri- 
bus, & lèxmenfibus. 

Qui Legata Pia Ecclefi? non folvit,uno 
anno p^nitens erit per legitimas fèrias. 

• Qui vir faciem fuam transformaverit 
habitù muliebri , & mulier habitu viri : e- 
médatione pollicitus, anis penités fit tribus 

Infirmos,aut vincios vifitare negligens, 
penitentiam aget dies decem , pane «Sca- 
nia vi&itans. 

DECLAR ATIONES . 

Confejfurtus , cnm ex tis qua conftripta. 

\ . . 1 ’j. [unt 
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funt tntelligai prò rat ione , & temporam > 
(fr perfonarum dwerfas ptrittenttas futffe > 
earumcf, redtmendaru certam rattorte adbt- 
bua effe : arbitrio tante fuo tlhs omnibus miti * 
gadtt moderandrjq\ aget , ut i nttio traditi (fi- 

De pimtentt* per legitimas feriasconfii - 
tuta ; Confeffartus ammaduertet , to nomi- 
ne intelltgt fertam fecundam , quartam 
fextam , canotmm legibus ptnttentta 
moque prafcriptam . 

Carina \e\untum , quod aliquando pt»t- 
tentialtcanonecavetur yid appellatur ,quoi i 
per qttadr agitila dies y in pane Ó“ aqua fie* 
bat ,ut Japenumero Burcbardus interpreta- 
tur . Cartnam alti dtcunt , qutdam care* 
nam yalii carentenam > alttquadragenam » 

- F%mtentia per tres quadragefimas inai* 
fi ’a y ita intelhgttur yUt cui tmponebatur } ts 
in anno pane & aqua jejunaret quadragefi- 
mas tres\quarum prtmatfi ante diem Nata*, 
lem Domini y altera ante F afe ha Refurreftto- 
nts y tenia , q»a fciltcet per dies tredecim 
ante diem feflum Sanfit Joannis Baptt/la 
agebatur y quemadmodum ex Condili !>aU* , 


gulladtenfis decreto per/ptet potefi. 
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